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ALLA SACRA R. MAESTÀ
DI FEDERICO V-

RE DI DANIMARCA.
G. CONTI PROFESSORE DI LINGUA ITALIANA

nella R. Scuola Militare di Francia.

Oe del torbido Lete al guado eftremo
Che ritorno non ha, folTe oggi dato
Rifolcar I* onda taciturna e lenta

Al Sulmonefe Vate , e qui le nuove
Aure vive fpirar , qual gioja il feno
GY inonderebbe > e come andria fuperbo,
O faggio RE, del Tuo miglior dettino

>

E al facil Genio, all' Appollinea cetra

Di tue gefta facendo alto argomento

,

Tu quanta lode , ei quanta gloria avrebbe !

Che non le Achec follie , la rotta fede >
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I molli affetti , i languidi fofpiri

,

I reciprochi fenii, i cai! acerbi

Di finti Argivi eroi memorar s' udria ;

Ma verace cantor, di tua grand' alma,
» Alma rcal degniflìma d'impero,
Cantar vorrebbe , e per le vie di Pindo
Erger tuoi fatti , e celebrar tue lodi

,

Sacrando inni più colti al tuo gran nome :

Mentre a' iuoi carmi i più remoti lidi

,

E il Baltico Nettuno eco facendo,

S' udria fonar di mille plauiì e mille.

Ma le tanto non lice , e fé maggiore
D' ogni lode tu fei : così la fama
Da quel che re^gi , e che te primo * chiama
E ilio miglior ioftegno , al Polo adufto

Già di te fpande gloriofo mono :

Se de' comincili popoli la cura
Refpirar ti coniente , in parte almeno
Fra gli ozj illullri anche afcoltar ti piaccia

L' alto Vate, o Signor, che redivivo

Sul plettro Aufonio a te fi facra , e dona ;

E in te che pur tanto ogni efempio avvanzi

,

Quella pietà ritrovi , e quel favore

Che invan fperò ne' lieti dì d' Auguilo :

Onde ognor poi per le fecrete fedi

Ed i bei mirti del ridente Elifo

,

Seguendo anch' ei le voci , e i detti noilri

,

Narri come per te gli antichi eroi

Or fon refi mcn chiari , e mcn famoli

,

E le pallate forti e i trilli cafi

Sparga , la tua mercè , d' eterno oblio.

* La Danimarca è il più amico de' tic regni del Nord,
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NOTIZIE
A' LETTORI

INTORNO ALLA VITA DI REMIGIO.

ÌVemigio Nannino, che per eflèr nato nella città di

Fiorenza , era cognominato Fiorentino , colla dottrina fua

nelle filofofiche , e teologiche fcienze refe chiariilìmo ii

fuo nome, ed inlieme illuftrò la celebre Domenicana

Religione ov' era frate. Fu iftorico elegantiffimo , e pre-

dicatore di (ingoiar dottrina ed eloquenza , e de' primi del

fuo tempo ; diedefì con molto affetto
, per ricrearfi doppo

la fatica de' gravi (ludj , alle belle lettere , così nella

poelìa , come nella profa , e latina , e tofcana : dalle quali

come anco dalle più gravi , mentre fece refidenza per

qualche tempo nella città di Venezia , ottenne quella

eccellenza che dagli intendenti fu beniffimo conofciuta per

mezzo delle feguenti opere dal fuo dottiflimo ingegno

felicemente prodotte, cioè parte fcritte in Latino, e parte

in Tofcano. Delle Latine li vede quella

» Annotationes in facros utriufque teftamenti libros,

» quibus hiftoriam virorum illuftrium & defcriptionem

» animalium, plantarum, lapidum, montium , fluminum,

a? urbium, oppidorum , ceterarumque hujufmodi rerum
,

33 qune pallini divina fcriptura commemorac > diligenter

33 complexus eft.

E le tofcane hanno i titoli feguenti cioè.

>3 Confiderazioni civili fopra 1' iftoria di M. Francefco

s» Guicciardini, e d' altri itterici , trattate per modi di

» difeorfo , &c.

)3 Lettere familiari fopra varie materie fcritta a diverfi

>» gentiluomini, libro primo.

a ij
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» Arbore de i fommi Pontefici , Cardinali , Arciv-fcovt,

» Vefcovi , Generali , Santi e Beati dell' ordine di. S. Do-
» menico.

» Canzone in lode della Vergine Santiflìma.

»j Rime.
Quanto poi valefle nelle traduzioni chiaramente appare

dalie feguenti opere , che dalla latina lingua nella tofcana

trafportò con ogni eccellenza , cioè.

a» Epiftole ed Evangelj che fi leggono tutto 1' anno alle

si mene fecondo 1' ufo della S. R. chiefa.

3) Orazioni in materia civile e criminale tratte dagli

s> iftorici greci , e latini , antichi e moderni.

3) Orazioni militari raccolte da tutti gì' iftorici greci

,

» e latini, antichi e moderni.

3> Epiftole d' Ovidio , le quali da noi diligentemente

« corrette , e purgate da infiniti errori fi danno di nuovo
» in luce, e che fono da' letterati con grandiflìma ed egual

a» lode alle Latine di quel famofiiììmo poeta , celebrate.

Tradufle ancora il falterio di David in verfi , ed il libro

di Marco Marnilo intitolato , Injlitutio beate & bene vi-

yendi. Tutte le fudette opere per i meriti della bellezza e

vaghezza loro , furono all' univerfità degli uomini letterati,

ed a' curiofi ingegni participate col mezzo della (lampa.

Il valor fuo indulle Pio V. a domandarlo a Roma acciò

aflìftefle alle correzzioni delle opere di S. Tomafo d' Aqui-

no, e me (le infieme , le facefie di nuovo (lampare, il-

luftrandole di varie annotazioni, nel che appieno iodisfece

al defiderio di quel Santiffìmo Pontefice , ed a fé dello

cagionò una grandiflìma lode j mailìme avendo egli per

le mani altre cofe , ed in particolare le vite de
1

fanti

raccolte da Lippomàno
, per tradurle nella lingua tofcana.

Finalmente eilendo andato da Venezia ove abitava di

continuo a Fiorenza fua patria per vifirar gli amici e

f>arcnti , mancò di vita nel convento di S. Maria Novella

i i. Ottobre 1580 in età d' anni 61 ficcome ricavafi dal



regiftro de' Religioiì defonti del convento de' SS. Giovanni

e Pavolo di Venezia del quale era figliuolo , e di cui due
volte ne fu Priore ,

1' una nel 1 566 , e 1' altra nel 1 574.

Da una. nota di Apoftolo Zeno alla biblioteca dell' elo-

quenza Italiana del Fontanini tom. z. pag. 430 fi deduce

che elio Remigio folTe ancora editore e tradutore di altre

opere. Ecco le parole del Zeno :

> Tornando afra Remigio , egli è uno di quegli

»> fcrittori notati da Monsignor Fontanini di aver taciuto

» nei loro ferità il loraeiTer di Frati , quafi vergognando/i

» cC ejjer d? ijlituto religiofo; il frontifpizio di queft' opera

ìj (delle Epiftole, edEvangelj
)
già lui vivente (lampara-,

» ove fi palefa apertamente Domenicano , lo purga dai

» rimprovero di Monsignore , e pretto lo rivedremo af-

jj foluto anche dalla fomma Armilla , da lui volgarizzata

» e riportata più giufo. Dichiarò, fimilmente il fuo eiTere

» Domenicano nel libro- della Imitazione di Crijlo , cui

jj pofe opera in rivederlo e correggerlo , e nel fuo vol-

» garizzamento deli' Ijloria Siciliana di Fra Tomafo
» F"a^ello ftampato in Venezia preflo i fratelli Guerra-

» nel 1573 in quarto. Ma ficcome egli non tacque fempre

« ne' fuoi fcritti il fuo elTèr Frate , tacquevi però fempre
» il fuo cafato che fu de* Nannini*

A 11/
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ARGOMENTI
DELLE EPISTOLE D' OVIDIO

CHE POSSONO SERVIRE ANCORA

PER SPIEGAZIONE DE' RAMI.

I.

Penelope ad Ulisse, pag. i

.

-LJoppo la diftruzzione di Troja , il folo UlilTe fra tutti i Ca-
pitani eh' erano rettati vivi, andò peregrinando lo fpaz'o di venti

anni fenza ritornar mai alla fua patria
;
perciò finge Ovidio che

gli fofie da Penelope fua moglie fcritto, e fi fa che fece poi vela

verfo Itaca, ove, per non elfer riconofauto , sbarcò in abito di

mendico.

I I.

Fille a Demofonte, pag. 1 1

.

Ritornando Demofonte dalla guerra di Troja, approdò, fpinra

dalla tempefta , in Tracia, ove fposò Fille che ne era regina;

udendo poftia che Meneftco ufurpatore del di lui regno era morto
,

(hiefe ed ottenne licenza dalla fua moglie di ritornare per un mefe
alla patria. Fille attefe lungamente il ritorno di Pemofonte, e lo

follecitò con lettere, ma disperando di più rivederlo, e fofpettando

cflcJ da lui tradita, di difperazione colla propria cintura s' appiccò.

Gli Dei avendone avuto compa/Tìone la convertirono in un Man-
dorlo. Nel fuo ritorno Demofonte avendo intefo lo (trano cafo

,

abbracciò piangendo il tronco del Mandorlo e lo baciò. Allora
1* albero mandò fuori le foglie , cjuafuailegrandofi Fille del ritorno

del fuo marito.
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1 1 1.

Ippodamia ad Achille, p^. 2^1

Achille nell' andare a Troja aflaltò Tebe e Lirneflo , le diftrufTe

e tra le ricche fpoglie ne riportò due belliflìme giovani , cioè da

Tebe Aitinome, e da Lirneflo Ippodamia, o fia Brifeide. Nel
divider la preda con Agamennone Imperador de' greci fi riferbò

Ippodamia, Agamennone dovette pofeia per configlio di Calcante

rendere Aftinome al proprio padre, ed allora fece intendere ad

Achille che gli cedette Ippodamia. Fu da Achille ubbidito , ma
di malanimo , e con parole oltraggiofe , ricufando in appretto d£

predare il fuo aiuto a' greci, il che era di grandiflìmo dannò.

Quindi Agamennone fi difpofe a rendergli la fua donna, e gli

mandò molti ricchi doni, ma egli ricufandogli diede occafione ad

Ippodamia di fcrivergli come Ovidio finge.

I V.

Fedra ad Ippolito, pag. 39.

Doppo che Tefeo ebbe abbandonata Arianna, prefe per moglie

ia di lei forella Fedra , la quale concepì una viva ed illecita paflìone

per Ippolito figlio di Tefeo ; e perche le pareva cofa poco onelta

feoprire al figliaftro 1' amor fuo a viva voce
,
gli fcrifle. Eflèndofi

poi lo sfrenato amore di Fedra convertito in odio, venne da lei

al padre accufato di averle voluto ufar violenza. Tefeo preftando

fede alle parole di Fedra, pregò Egeo fuo padre di vendicarlo;

quefti mentre Ippolito era fopra un carro mandò un' orca marina

ad impaurire i cavalli che sfrenatamente fuggendo occafionarono

la morte d' Ippolito.

V.

Enone a Paride, pag. 55.

Dimorando Paride nelle felve di Frigia come pallore , non
come figlio di Priamo Re di Troja

,
prefe per moglie Enone

Ninfa di quel paefe. Ma doppo il giudizio da lui fatto delle tre

Dee , ettendogli flato prometto da Venere in premio di quello 1»

amore di Elena, abbandonò ingratamente la fua leggittima moglie,
e n'andò in Lacedemonia ove rapì quella di Menelao, ciò che
diede motivo ad Enone di fcrivergli una lettera piena di tenerezze,

e di rimproveri.
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V I.

ISIFILE A G I ASON E, pag. 6$.
Doppo la congiura feminile di Lenno, ognun fa che Ififile figlia

di Toante Re di qucll' ifola innamoratali di Giafone lo fpofò. Fu
egli sforzato appretto di portarli in Coleo, ove Medea fé ne acccfc

e per feguitarlo fuggi da fuo padre, il che intefo da Ififile fc ne

dolfe molto amaramente, ma non fu da Giafone intefa. Le donne
di Lenno fdegnate contro Ififile per aver partoriti a Giafone due
figlj contro le leggi del paefe , vollero con eilì ucciderla. Ififile

fuggili! , e nella fuga fu prefa da corfarj , e donata a Licurgo Re
di Nemca.

VII,
Didone ad Enea, pag. 83.

Doppo la diftruzzionc di Troja, Enea che andava errando per

mare co' fuoi compagni , doppo molti pericoli, approdò in Cartagine,

e fu da Didone accolto, affittito , e poi teneramente amato. Ma
efTendo flato acerbamente riprefo in fogno da Giove della dimora,

e della dimenticanza di andare in Italia , dove egli era chiamato
per dar principio all' imperio di Roma , fu forzato partirli. Didon-
per impedir la partenza dell' ingrato Enea s' induffe a teneramente
fcriverli, e non potendo nulla ottenere, s' uccife.

Vili.
Ermione ad Oreste, pag. 101.

Ermione figliuola d* Elena e di Menelao fu maritata da Tindaro
fuo avolo materno ad Orefte figlio di Agamennone. Il di lei padre,

che fi trovava all' alfedio di Troja , ignorando quelle nozze , la

dette in ifpofa a Pirro figliuolo d' Achille , il quale ritornando

dalla guerra troiana la rapi ad Orefte ; ma ficcome quelli era da

Ermione teneramente amato , e però follecitato a liberarla dalle

mani del rapace Pirro, la racquiftò, non potendo in altra guifa ,

con ucciderlo.

I X.

Dejanira ad Ercole , pag. ii.j.

Ercole doppo aver fpofata Dejanira figliuola di Ocneo Re di

Calidonia , s' innamorò si fattamente di Jole figlia del Re d*

Ecalia , che per gradire le voglie di cortei ,
pofta da parte la clava ,
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s' inchinò a far diverfi clTcrcizj femminili ; il che avendo intefo

Dejanira fua moglie
, gì

1 indirizza una lettera piena di ripr enfioni

ed amari rimproveri.

X.
Arianna a Teseo, pag. 1 25.

Arrivato Tefeo in Creta per combattere col Minotauro , una
figlia del Re Minos chiamata Arianna innamoratafì miferamente
di lui , operò di liberarlo dalla morte ; e dandogli un gomitolo di

filo con cui, ravvolgendofelo alle mani, ritornafle ficuramente dalle

intricate ftratre del laberinto ,
gì' infegnò ancora il modo di am-

mazare il Minotauro. Tefeo riufeì felicemente nella fua imprefa,

e per involarli dallo fdegno del delufo padre 1' amante principeiTa

ne fuggì feco. Giunti nell* ifola di Naflo, o come altri vogliono

in Chio, Tefeo levatoli molto tempo innanzi giorno, abbandonò

crudelmente 1' addormentata Arianna falla riva del mare ; la quale

dettatali e vedendoli tradita , non le giovando il chiamare , ne
1' accennale la nave che a vele gonfiate fuggiva , ferirle una
dolente lettera al fuo ingrato.

X I.

Canace a Mac ar e o , pdg*. 137.
Eolo Re de' venti ebbe fra gli altri un figlio chiamato Maca-

reo , ed una chiamata Canace , i quali innamoratili ardentemente
1' uno dell' altro, per opera della nutrice, fi congiunfero infieme.

Canace divenne Madre, e s' ingegnò coprire il fuo fallo. Venuto
il tempo, partorì un fanciullo il quale dalla Balia involto tra le

frondi , venne feoperto da Eolo, mentre efla tentava nafconderlo.

La lettera di Canace è per ilttuire il fuo Macareo di quella feoperta,

e del caftigo preparatole da Eolo.

X I I.

Medea a Giasone pag. 147.
Giunto Giafone in Coleo per acquiftare il vello d' Oro, Medea

figlia del Re Eeta fé ne invaghì talmente che per opera fua fuperò

tutti quei pericoli che fi opponevano alla di lui vittoria. Fuggì
pofeia feco , ma Creufa figlia del Re di Corinto le ufurpò il cuoi-

di Giafone e la fece da lui ingratamente fcacciare. Tentò Medea
ma indarno con preghi e con minacce il riacquifto di Giafone ;

quindi difperatamente, nel vederli tradita, mife fuoco al palazzo

di Creonte, uccife con le proprie mani due figliuoli che da lui

aveva avuti , e fé ne fuggì.
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XIII.
Laodamia a Protes ilao

, pag. i6j.

Dovendo andare i greci alla fpedizionc di Troia, Protefilao

figliuolo d' Ificlo fu fatto da Agamennone capitano di quaranta

navi, ed elfendoli fermati i greci in Aulide porto della Beozia,

per cagione della contraria fortuna , Laodamia moglie di Piotefilao

avendo udito quello , come Ovidio finge
, gli fcrive molte cofe

,

che per la di lui pronta partenza non aveva potuto prima comu-
nicarli.

XIV.
Ipermestra a Lino, pag. 183.

Nella orribile flrage fatta dalle Danajadi de' loro mariti la notre

/lena delle lor nozze, ognun fa che la fola Ipcrmeltra ebbe di

tal tradimento il dovuto orrore , e che fola falvò la vita del fuo

cugino e fpofo Lino , o fia Linceo. Per quefta virtuofa difubi-

dienza fdegnato Danao fuo padre, la confinò in un' ofeuro carcere,

ove acerbamente la tormentava. Ella fece nota per lettere, come
finge Ovidio, la mi fera fua fuuazione a Lino, dal quale doppo

varie vicende fu liberata.

X V.

Paride ad Elena, pag. 197.

Paride, doppo il giudizio pronunziato in favore di Venere, navig'cV

in Grecia per ottenere Elena, ficcome gli era (tato promelfo. Giunto

in Sparta fu da' Menelao con grandiffima pompa ricevuto, ed ebbe

grand' agio di vagheggiare quella che era 1' oggetto del fuo viaggio.

Trovando poi 1' occafione favorevole , fpiego in una lettera fecondo

Ovidio , il fuo fuoco ad Elena.

XVI.
Elena a Paride, p^. 22$.

La lettera di Paride produue 1' effetto da lui defiderato, poi che

febbene Elena finfe da prima eiferne gravemente offèfà , pure

cedendo a poco a poco alle lufìnghe ed alle pioniere , ma più

ancora alla propria paffione, fi lafciò rapire al proprio conforce, e

fuggicene con Paride a Troja.
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XVII.
Leandro ad Hero , pag\ 245.

Sulle live oppofte dello ftretto Ellefpontico fono due Cartelli

uno chiamato Abido, 1' alno Sefto : in quello abitava un giovane

detto Leandro, in quello una fanciulla per nome Hero, teneramente

accefi 1' uno dell' altro. Leandro per occultare il fuo amore e veder

la fua Amata , era coftretto di paìTare a nuoto 1' Ellefponto : una
tempefta durata già fette giorni privandolo di tal piacere , confida,

come finge Ovidio , una lettera per Hero ad un nocchiero , che

attefa la Furia dell' onde ebbe molta fatica di approdare a Sefto.

XVIII.
Hero a Leandro,^. 2^.

Leandro fpinto da foverchio amore, e dai teneri inviti di Hero^1

fi mife una volta a nuoto per 1' Ellefponto mentre era turbato , e

non potendo refiftere all' impeto dell' acque , affogò ? Gittato dall'

onde alla riva di Sefto fotto alla fineftra d' Hero , ella riconof-

cendolo fi gittò da quella , e morì.

XIX.
Aconzio a Cid i'??e

9 pag. 281.
Innamoratoli fieramente Aconzio di Cidippe' , e non ofando,

forfè per la difparità de' natali, domandarla in ifpofa , inventò

una belliffima aftuzia, e fu quella : fcrille intorno ad un pomo
quefte parole, Io ti giuro Aconito per la cafta Diana di non pren-

dere altro marito che te : afpettando un giorno eh' ella folle nel

tempio di Diana le fé cadere quel pomo in "grembo, le di cui parole

avendo efla lette, le venne fatto inavedutamente giuramento dì

efler fua fpofa. Il di lei padre non confapevole di ciò la promette

ad un altro, ed ella cadde in graviffima infermità
,
per la qual cofa

Aconzio prefe occafione di fcrivetle.

X X.

Cidippe ad Aconzio, pag. 303.
Ritrovandoli Cidippe gravemente ammalata ( forfè come ella

fupponeva per voler di Diana) ed avendo ricevuto da Aconzio fuo

marito una epiftola molto lunga, gli fa una breve rifpofta,ciò

che denota la gravezza del fuo male.
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XXL
Safo a Faone, pag. 305.

Faone giovanetto barcaruolo pana fenza mercede Venere nella

fua barchetta. Quefta per gratitudine gli dona un vafo pieno di

preziolìlfimo unguento , col quale di poi ungendoli la faccia di-

venne il più bel giovane dell' età fua, ed innamorò di fé in Lesbo
quali tutte le donne, ma più d' ogni altra una giovane di Mitilene

chiamata Safo. Quefta godette , ma breve tempo ,
1' amor dì

Faone
,
poiché fu da lui abbandonata per ritornacene in Sicilia

fua patria , ove Ovidio finge eh' effa tentafle con una lettera ri-

durlo al primo amore.

L* Editore ha creduto bene feorciare in alcuni luoghi gli argomenti
di quelle Epiftole

,
poi che nel corfo delle medefime li ritrovano

con maggior eleganza gli abbreviamenti da lui fatti.
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P EN E L O P
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ULISSE,
EPISTOLA PRIMA-
uell' infelice tua conforte , e fida

Penelope , eh' invan tant' anni ha fpefi ,

SoF affettando , e defiando il giorno

Che tu ritorni , o mio bramato Ulifle :

Dopo tanto fperar fallace , e vano

,

Quella ti fcrive , e d
1

altra carta in vece r

UlifTe fol , fol te fuo fpofo attende.

La già , da noi fanciulle amanti greche

,

A



2 PENELOPE
Cotanto odiata , e sì nojofa Troja

Caduta è in terra , e'1 fuperb' Ilio a pena

E'1 fuo Re di tant
1

odio iniqua fu degno.

O fofTe al ciel piaciuto , allor che V empio

Paride volfe al bel paefe greco

Le vele lue ; lo federato avelie

Fiaccati i legni in qualche ftrano fcoglio

,

E lo s
1

aveller tranghiottito T onde :

Ch1

io non avrei l
1

abbandonate piume

E fredda , e fola or' abbracciate , e ilrette

"Più volte indarno ; e lamentata unquanco

Non mi farei ; che così pigri , e lenti

Foffcro flati i bei deftrier del fole

A tuffarli ne V onde , e la gran tela

vNon m' avrebbe fiancate ambe le braccia :

Mentr' io cercava , e fconfolata , e fola

L' ore ingannar de la nojofa notte.

Quando fu mai , eh
1

io non temeffi (ahi lafla)

I periglj maggior , che foglion fempre

Portar con loro i bellico!! allalti ?

Amor mai fempre è di fofpetto pieno.

Io mi fingea che difdegnofi , e fieri

Le fquadre lor verfo i foldati greci

Moveder quei di Troja , e al nome folo

D 1

Ettore invitto impallidiva il volto.



AD ULISSE.
S' altri poi mi dicea , che

1

! gran Trojano

Ad Antiloco tolto aveffe T alma -,

( Ei Tempre fu del mio timor cagione )

Over che lotto a le mentite infegne

Et armi altrui , il gran Patroclo avefle

Finiti i fuoi bei dì , (lafTa) piangeva ,

Temendo , eh 1

affai più le forze altrui

Non valefTer de' tuoi fagaci inganni.

Ma via più crebbe il mio fpavento allora 5

Ch1
udii che Sarpedon V alla avea tinta

Nel fangue di Tlepolemo , e quei tutti

Greci , che là fui Simeonte e'1 Xanto

Fecer del fangue lor V acque vermiglie ,

Mi cangiavano il cor fubito in ghiaccio.

Ma ben provide al mio pudico amore

Il giudo Dio ,
quand 1

ei V antica Troja

C Salvo il conforte mio ) converfe in polve.

Già de la Grecia i più famofì duci

Son ritornati , e i facrofanti altari

Fuman d1

incenfi. , e le trojane fpogiie

Pendon fofpefe a i tempj , e le pietoie

E calte donne ,
pe' lor falvi fpofì

Porgon devote a i lor paterni Iddii

Hoftie
,
ghirlande , e facrificj , e voti

,

Et effi a quelle i bellicofi allalti

A2
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Narrano , e come i valorofi greci

Vinfer le forze de
1

trojani Dii.

Le rimide fanciulle , i vecchj infermi

Taciti flan per meraviglia , e muri :

E la cafta moglier tien gli occhj intefi ,

Senza battergli pur , nel volto amato

Del fuo conforte, e le parole afcolta.

Altri col dito in fu la menfa moftra

L 1

afpre battaglie , e la gran Troja tutta

Dipinge , e dice a chi V afcolta intento :

Quindi correva il Simeonte , e quinci

Era il monte Sigeo , e qui Timmenfo

Alto feggio real del vecchio , e fanto

Priamo , e quivi il grande Achille aveva

E quivi UlilTe il padiglion diftefo ;

E qui '1 famofo Ettor , nel fangue involto

E ne la polve in gran fpavento pofe

Gli sfrenati cavai , che ben tre volte

Lo ftrafcinaro a la gran Troja intorno.

Io quelle cofe ho dal mio figlio intefe ,

A cui narrolle il diligente , e faggio

Vecchio Neftor , quand
1

ei mandato fue

A cercar te , fuo tanto amato padre

,

E m' ha narrato ancor , come ucciderti

2.)olone e Refo , e come quei tradito
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Fu dal tuo inganno , e dal fuo fonno quelli.

Troppo fu il grand' ardir , troppo alta imprefa

Prenderti UlilTe , e ben moftrafti ( allora

Che con V animo invitto entrarli dentro

A i tracj padiglion di notte , e folo ,

E con la fcorta ibi d
1

un fido amico

Toglierli P alma a tanti ) aver te flefTo ,

La conforte, iJ figliuoi, la patria, e
1

! padre

E ciò che v' ai di buon , pollo in oblio.

Tu già ben fufli accorto , e de
1

periglj

Saggio conofcitore r e furti ancora

Ricordevol di me : ma poi che dentro

A T alma , il tempo intiepedì V ardore 9

Tu non timor, tu non periglio attendi.

Mentre io 1' orecchie a le famofe prove

Porgeva intenta, un timor freddo fcorfe

Per tutte l'offa ? e fi percoflè il core

,

E tanto fi battè , di' io (lafTa) udii

Che del gran Refo al greco campo intorno

Tu vincitore i bei derider menarli.

Ma che mi giova ( oimè ) eh' in terra giaccia

Ilio per le man voflre ? e che quei muri

Già cotanta alti , or fìan converti in polve r

S
1

io fon
1

ancor qual fui mentre anco in piedi

Si flava Troja j e s
1

io maifempre deggio

A3
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Guidar quefl

7
anni miei , vedova , e fola?

Ben per V altre è caduta , io fol fon quella

Per cui vive ancor Troja , ove ora il greco

Vittoriofo abitator novello

Ara i campi trojani , el curvo aratro

L 1

offa non ben fepolte or fende , or rompe »

E T ampie cafe , e le fuperbe logge
,

I facri templi , e gli edificj alteri

Or fono in terra , e vii gli adombra , e cuopre

Iinitil erba, e già le biade intorno

Ivi crefciute fon , dove eran P alte

Famofe mura , e già la falce adunca

L' avaro mietitore ivi entro adopra ,

Ove il fangue trojan la terra impingua.

Tu vincitor ; tu fol tra tanti duci

Ti (lai lontan (mifera me) ne pure

Saper mi lice , ond
1

ha cagion la tua

Sì lunga ailenza , over fotto a qual parte

Del ciel , lunge da me tua vita guidi.

Ciafcun nocchier , che peregrin rivrolge

La nave a quelli lidi , ei quindi mai

Non parte , eh1

io del mio diletto Ulifle

Non lo domandi ; e quelli verfi brevi

Ti ferivo fol , perche s
1
a cafo il fido

MefTo ti trovi in qualche parte errando
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Ti faccia fé de la mia vita afflitta,

Io per trovarti ho già più volte in Sparta ^
Et in Pilio mandato ; e quindi , e quinci

Ritornan Tempre di certezza voti

I fidi medi , e quanto meglio fora.

Per me, eh
1

ancor le celebrate mura
FolTero in pie de T abbruciata Troja 5

( Io mi pento d
1

aver sì fanti voti

Fatti già per fuo mal ) eh' io pur faprei

Sotto a che ciel tu guerreggiarli , e fola

Avrei timor de le battaglie incerte

,

E i duri miei , gravofi , afpri lamenti

Midi farien con quei de V altre infieme.

Io non fo quel eh
1

io tema , e temo il tutto ^

E dentro a V alma il mio timor più crefee ,

E tutti quei periglj ( ahi folle ) temo

Che fon ne Y onde , e quei eh' arreca poi;

La terra feco ; e de la lunga affenza

Or quelli acculò , or quei (mifera J incolpo.

E mentre eh- io , dentr' al mio petto alberga

( Stolta )
quelli penfier , forfè efìer puote

("Sì fete levi , e d
1

aver donne ingordi
)

Che nuovo amor mi ti ritegna , e tolga ;

E eh
1
altra donna al tuo venir contraiti 9

A cui forfè racconti aver per moglie

A i-
-TV T
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Una femina rozza , e che non fappia

Altro che trar da la conocchia il lino.

Piaccia al ciel eh
1

io mi inganni , e che di quanta

Io t
1

incolpo , fia vano , e che tu voglia

Starti lontan, benché tornar tu poflà.

Il vecchio padre mio mi sforza ogn1
ora

A difpregiar le pria da te neglette

Vedove piume , e mia tardanza accufa ;

Dicami pur quanto gli piace oltraggio

,

Ch 1

ei m 1

è forza eflèr tua , ed io mai fempre

Sarò d
1

UlhTe , e fid' amante , e ipofa.

Ei nondimeno a le pudiche preci

,

Et a la mia pietà s' inchina , e piega ,

E T impeto e'1 valor raffrena , e frange.

Quanti sfacciati poi rivali , e prochi

E da Samo , e dal Zante , e da Dulcigno

Venuti fon , Ibi per avermi ; e fenza

Ch 1

alcun contraili lor, s
1

annidali dentro

Al noftro albergo, a cui difperder veggio

Noftre ricchezze , oimè , che fon le noilre

Vifcere care ; e che dirò de V empio

Pifandro , e di Polibo , e di quell
1

altro

Difonelto Medonte ? E che da poi

Racconterò de V importuno Alitino ,

E del rapace Erimaco , e di mille
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Uomini vili , e di lignaggio ofcuri

,

Che dentro al ricco , ed onorato nido

(Così lontan) con le ricchezze iftefTe,

Che col proprio valor , col ferro e fangue

Acquiftate ti Tei , nutrifci , e pafci ì

Il vorace Melanto , Irò mendico

(O di tua cafa illuftre ultimo fcorno)

Predi fon ne
1

tuoi danni , intenti , e pronti

,

Ne pofìiam far lor forza inermi , e foli

,

Che fol tre difenfori
, ( il vecchio e bianco

Laerte, il picciol figlio, e la tua donna)

Non poilìam fare al lor valor contrailo.

Perch
1

io femina fon
,
quei colmo d

1

anni

,

E quelli per 1' età debile , e frale

,

E quafi che per fraude , or V ho perduto 7

Mentr' ei
, ( mal grado e del fuo avo , e mio )

Irfene fol s
1

apparecchiava in Pilo.

O piaccia a Dio , che rivolgendo il cielo

Le vite noflre , ancor che corte e frali ;

Con ordin dritto, ei fopraviva a noi ;

E de
1

fuoi genitor chiuda le luci.

Quefte medefme al ciel ,
querele , e voci

Manda il bifolco , e la nutrice antica

,

E'I guardian fido de l' immondo gregge.

Ma ne Laerte ancor ( che d' anni carco
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E difutile altrui ,

grave a fé flelTo )

Puote tra tanto fluol , nel mezzo a tanti

Nimici , i regni tuoi difender folo :

E 1

verrà forfè al tuo figliuol con gli anni

( Pur eh
1

egli viva) ardir maggior , e forza ;.

Ma T ardir ma'l valor del padre invitto.

Doveva a gli anni fuoi teneri > e infermi

Soccorrer predo , e contrariare altrui ^

Et io che donna fon , timida , e vile

,

Non ho valor , del noftro albergo fore

Trar gli avverfarj noflri : eh vieni UlifTe

Eh vien più tofto tu , che del tuo figlio r

Del vecchio padre tuo , della tua fpoia

Il porto fei , la tramontana , e V aura.

Tu ai pur un figliuol , che ben eh
1

ei fia».

Tenero d
1

anni, eiler dovea nodrito

Da te con dolce , e con pietofo affetto

Ne le paterne difcipline e leggi.

Rifguarda ancor , come di tempo, e d
1

anni

E già carco Laerte , e come ei chiede

Già vicino al fuo dì , che tu fuo figlio

Gli chiuda gli occhj ; e deh rivolgi poi

Gli occhj a me tua conforte , a me , eh
1

allora

Che tu quindi parti ìli , era in fu'l fiore

De gli anni miei più verdi , a te più cari :

Ch 1

or vecchia ti parrò , crefpofa , e bianca.
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F I LL E
A

demofonte:
EPISTOLA SECONDA.

vJuella tua Fille , o Demofonte , quella

Miiera Fille , che nel proprio albergo

Te peregrin sì caramente accolfe ;

Teco fi duol , che trapalato è il tempo

,

Che tu prefifTo al tuo ritorno avevi.

Tu mi giurarti , e prometterti , eh' io
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Pria che la Luna una fol volta avefTe

Girato il cerchio fuo , vedrei fermare

Le vele , e i legni entr
1

a' bei noftri porti,

Et ella già nel primo ciel s
7

è moftra

Quattro volte crefcente , e quattro (cerna :

Ne però torni r ond
1

al contar de T ore

,

( Che noi eh
1 amiamo y annoveriam sì bene)

Io .non mi doglio innanzi tempo , e fono

Stata dal mio fperar tardi tradita
,

Onde io, mal grado mio, pur lafTa or credo

Quel che creder mi nuoce , amante, e donna.

Spellò per tua cagion ( mifera ) fui

A me itefTa bugiarda , e fpefTò ancora

Penfai , eh
1

i fieri e procellofì Noti

Mi ritornaflèr Demofonte e
1

l legno;

E fpefTò al padre tuo bramai la morte ;

Credendo eh' ei ti ritardaffe , e forfè

Non ha mai fatto al tuo venir contratto.

Spello temei , che mentre addrizzi e volgi

Le navi al bello e veloci/Timo Ebro ,

Non ti s
1

avefTer tranghiottito Y onde

Per la tempefta infuriate e bianche.

Spedo a gli Dij mandai lagrime e voti

,

Perche tu crudo e federato fleiTì
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Mai Tempre fano , ed a me fletta ditti

,

Se Demofonte è vivo , egli a me riede :

In fomma il fido Amor dentro al penderò

Ciò che il viaggio altrui ritiene , e tarda

Mi finfe , e pretta , ed ingegnofa fui

A ritrovare impedimenti e fcufe ;

Ma tu pur lunge a la tua Fille (lai

,

Me mi ti rendan gP invocati numi

,

Ne fpinto dal mio amor sì fido , torni.

Tu pur aprirti ( ahi Demofonte) e detti

Le vele infieme , e le parole a i venti :

Ma fol di quefto mi querelo , e doglio ,

Che vote fono e quelle , e quefte infieme*

Quefte del tuo tornar , quelle di fede.

Dimmi ( latta ) e' ho fatto ? ahimè fé poco

Saggiamente t' ho amato ; almen doveva

Farmiti amante il femplicetto amore ,

Che verginella mi ti diede in braccio.

Ove fono ora i giuri ? ove è la fede ?

E la tua dettra a la mia delira aggiunta ?

E quello Dio dov' è , eh
1

in sì begli anni

Dovea tenerne in dolci lacci avvinti ;

E che mi fu del matrimonio ortaggio ?

Tu giurarli pel mar , per cui sì fpeflo
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Eri varcato , e rivarcar dovevi ;

E mi giurarti ancor pel tuo grand' avo ,

Che'l Pelago tranquilla allor , che mollo

Da gli Aquiloni , e da fieri Oftri il vede. '

E per Venere pofcia , e pel fuo figlio *

E per P arco , e pe
1

dardi , e per le faci

,

Che m' an ferita , ed impiagata , ed arfa ,

E per P alma Giunon , che a' letti intorno

De1

legittimi fpofi ogn' or s
1

aflìde ;

E per gli occulti facrificj , e fanti

De la inventrice delle prime fpighe ;

Onde fé ciafcun Dio vendetta giuda

Prender vorrà de gli oltraggiati numi ,

Tu fol , farai a tante pene
,
poco.

Mifera me , che furiofa , e flolta

Le mal condotte , e fracaffate navi

Rifeci , ond' io doveflì effer dapoi

Da te lafciata ; e i remi ancor ti diedi

,

Per cui da me tu ti fuggili! , ahi folle ,

Ch' io ben fopporto il duol di quelle piaghe

Che nel mio cuor con V armi mie m 1

ho fatte.

Ma io credetti a le promeffe , a i giuri

,

A la nobile llirpe , a quelle dolci

Parole , ond
1

era allor la falfa lingua
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Cotanto piena , e diedi poi gran fede

A le lagrime tue , ahimè eh'' a quelle

Ancor mentire , e fimular s
1

infegna.

Elle hanno pure i loro inganni anch' elle

,

E li verfan là dove altri le fpinge :

Ma eh' eran d' uopo a femplicetta amante

Del tuo ritorno , e del mentito amore

Tanti mentiti , e fimulati pegni

,

S
1

era ballante ad ingannarmi un folo ?

Ei non mi duol d
1

avere accolto infieme

Te federato , e le fdrucite navi

,

Te nel mio albergo , e nel mio porto quelle;

Ma quella effer dovea la fomma , e'1 fine

D 1

ogni amorevol mio cortefe affetto ;

Di quello fol meco mi doglio e pento

,

Che bruttamente a Y onorato tetto

Sotto la fé del matrimonio , aggiunfi

II letto geniale , ove coglierti

Di mia virginitade i fiori , e i frutti.

Deh perdi
1

a me non fu T ultima notte

Quella notte , che fu dinanzi a quella

Notte infelice , allor che Filie onelta

Chiuder potea pudicamente gli occhj ?

Io fperai ben doverti effer più cara ,
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Mercè del merto mio , e quella fpeme

Mai Tempre è giuda , che vieti dietro a molti

Anzi infiniti ed onorati meni ;

O che lieve ingannar donzella amante

,

Che bene amando agevolmente crede ;

E'1 creder mio , e la mia fé più torto

Di lode fu , che d' empio inganno degna

,

E fé t* aferivi a grand
1

onor d
1

avermi

Ingannata , e tradita; amante e donna:

Voglia il gran noftro Dio , che quefta Ila

L 1

ultima gloria , e'1 tuo più grande onore

,

E piaccia al ciel , eh
1

a la cittade in mezzo ,

Tra gli avi tuoi fia pofto , e'1 tuo gran padre

Si moftri innanzi a tutti gli altri illuftre

Mercè de 1

fatti egregj , e poi che letto

Sarà , com
1

egli uccile in Creta il moflro ,

E Scirone , e Procufle , e Sinni ; e come

Ei vinfe Tebe , e le biformi belve ,

E come a forza aprìo V ofeuro albergo

Del gran Pluton , con quelli verfi poi

Segnata fia la tua pregiata imago :

Queft
1

è colui , da le cui falfe frodi

Tradita fu T innamorata Fille ,

Che già gli diede entro al fuo letto albergo.

Oimè

,
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Oimè , che di tant
1 opre egregie e belle

Che fé tuo padre , il tradimento folo

Ne la memoria ai fliTo : e folo a mente

Ai la cretenfe abbandonata donna !

Ma fol con quello ( o federato ) meco
Scufar ti puoi , che de' bei fatti iliuftri

Del tuo gran padre imitator non fei

,

E fol del vizio fuo fei fatto erede.

Ella or fi gode ( e non la invidio ) un1

altro

Spofo , del padre tuo molto migliore

,

E fu nel ciel tutta contenta fiede

Nel carro , tratto da frenate tigri.

Ma le mie nozze i difpregiati traci

Or fuggon ( laffa ) e mi ricordali , eh
1

io

Prepoii loro un peregrino ftrano.

Vadafene or ( altri mi dice ) a Atene
>

Ch' altri farà che la gran Tracia regga.

Il fin dimoftra pur le cofe fatte.

Ma non abbia giamai fucceflò buono

Chi de Timprefe altrui non guarda il fine j

Ma folo i cali e gli accidenti attende.

Ah fé ne' nodo mari unqua vedute

Foffer le bianche tue bramate vele

,

Si diria allor , che proveduto avelli

B
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Et ad altrui , ed a me ftefla bene.

Ma non ho procacciato : e quelli regni

Non ti vedran mai più , benché iien tuoi.

Oimè , che innanzi a gli occhj aver mi pare

L' armata tutta , a quella guifa , eh' io

La vidi allor , che tu partir dovevi.

Come avelli tu mai
( perfido ) ardire

Cinger V amate braccia al collo intorno ,

Et abbracciarmi erettamente , e darmi

Soavi baci , e mefcolare infieme

L 1

onde de gli occhj miei co
1

pianti tuoi ?

E querelarti , che propizj i venti

(Ahi traditore) al tuo viaggio aveflì?

E dirmi poi con lagrimofa voce

(E quelle fur le tue parole eflreme)

Fille , fa d
1

afpettar tuo fpofo allegra.

Io dunque
,
(oimè) t

1

afpetterò , che folo

Per non vedermi più (lafTa) partifli ?

10 dunque indarno afpetterò le vele ,

A cui sì furo i noflri mari a fchivo?

E nondimen t
1

afpetto ; e ben che fia

11 tuo ritorno tardi , io non mi curo

,

Pur che la fede tua, pur eh" i tuoi giuri .

Sien fol dal tempo , e violati , e rotti

,
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Non da V empio voler negletti e fparfi.

Mifera me , che parlo? o che voglio io ì

Aimè che forfè altra conforte denti

,

Ed altro amor , eh' a me cotanto nocque :

Forfè eh
1

io fon de la tua mente ufeita ,

E non conofei più Fillide alcuna,

Ne fai qual Fille , io Ila , ne di che parte.

Sappi eh' io fon quella tua Fille
, quella

Mifera Fille, che da V onde irate ,

Che da la rabbia , e dal furor del mare ,

Che da sì lunghi , e perigliofi errori

Agitato , e sbattuto , entro al mio regno

T 1

accolli , e diedi a le tue navi il porto

,

Ed a te pofeia il mal gradito albergo.

Io fon colei , le cui ricchezze fero

Le tue maggiori , e gratamente diedi

A te mendico affai pregiati doni

,

E te n' era per dar di via più ricchi.

E quella lon , eh
1

i larghi regni e immenfì

Del padre mio Licurgo in man ti polì ;

Ch1

eran mal
1

atti a ioitener T impero

D 7 una femina fola ; ed è quel regno

Ond1

il Rodope ombrofo è cinto , e s
1

apre

Per fin' al freddo agghiacciatiilimo Emo

,

B 2
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E dove P Ebro in mar s\ afconde e tuffa ;

E fon colei , di cui tu prima ave (li

Con mal fecondi e fortunati augii rj

L 1

alma virginità , che tanto è cara :

A cui tu pria con la fallace mano

Nel letto maritai fciogliefti il nodo

De la mia caflità , ma quivi intorno

Urlò Megera , e V altra Furia feco ;

E P aria fè fonar di mefle voci

L' augel notturno errante ; e cinta il fronte

D' alpi di fuoco , e con T ardenti faci

Tolte da
1

cimiterj Aletto venne.

Io nondimen tutta dogliofa in volto

Meda men vò fu pe
1

dumofì lidi

,

Or fu gli fcoglj feggio , e a mezo'l giorno

Quando il caldo maggior la terra fende ,

O quanuo in ciel ne la profonda notte

Si fcor^on fiammeggiar le fredde (Ielle

,

Qual vento agiti ii mar (mifera) attendo,

E quelle vele , eh
1

io da lunge feorgo

Drizzarti a
1

porti noilri eller mi credo

Le tue bramate , e che fien (lati uditi

In cielo i pianti , e le preghiere, e i voti;

OndVio fubito corro al lido , e a pena
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Mi tcngon P onde , eh' io non entri in mare ,

Ma poi eh
1

a lor vicina , effer non veggio

Le navi tue , mi tramortifeo , e in braccio

A le donzelle mie pallida caggio.

Egli è un feno in mar , eh
1

a guifa d' arco*

Si piega alquanto , e ne le parti eftreme

Ha due gran faffi ; ond
1

io più volte irata

Ebbi voglia gittarmi in mezo a P onde.

E poi che tu non torni , indi trarrommi j

E voglia il cielo , e Dio , eh1

a le tue rive

Mi gettin P acque , ed infepolta , e nuda

Pallida ombra ti venga innanzi a gli occhj ;

Che benché il ferro > e P adamante , e
1

l fallò

E di durezza , ogni durezza avanzi ;

Io so che tu dirai , deh Fille mia

Tu non dovevi (oimè) così feguirmi.

SpefTo il ferro , el veleno in mano ho prefo

Per finir la mia vita , e fpellb ancora

Intorno al collo (a cui già feron nodo

Le belle braccia tue) la fune ho avvolta

E fon fermata di emendar la colpa

Con la fubita morte , e fopra il mio

Sepolcro intaglierai P empia cagione

Del mio morir con quelli verfi brevi.

B
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Demofonte a morir Fillide fpinfe :

Il peregrin , V albergatrice amante:

Di lui la colpa fu , di lei fu il danno.
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a la rapita Ippodamia , da quella

Felice ferva , e fventurata moglie ,.

Quella ti viene , o valorofo Achille ,

Non ben da me , che fon barbara e ftrana.

E male avezza a la favella greca ,

Di greche note (a me mal note) fcritta.

E le lagrime , eh
1

io qui verfo , an fatto

Quelle macchie , eh
1

in lei sì fpeffe vedi j

B 4
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Ma le lagrime e'1 pianto , aver devrebbe

Entro al tuo cor di dolorofa voce ,

Di meiti accenti , e di querele pie ,

La fLrza e 1 luono , e fé mi lice alquanto

Di te mio fpofo , e mio fignor dolermi

,

T)cì mio fignor , del mio marito irato

Lamenterommi , e di mia forte avverfa ,

Poi eh
1

a dolermi , e lamentar m 1

invita

L 1

onta crudele, e V inumano oltraggio

Che fuor del merto mio , de la tua voglia

(LafTa) fopporto , e so ben io che tua

Non fu la colpa , ond 1

io mandata filili

Al grand
1 Agamennon ; ma il tuo furore

Fu ben cagion dapoi , che cosi predo

Senza pur dirmi a Dio , fcacciata quafl

Da te mio fpofo , al tuo fignor ne gillì ;

Onde Taltibio , ed Uribante umili

,

Del noftro maggior Re meflàggj fidi

,

Che mi chiamavo , a cui fidata fui ,

Si guardavano in faccia , e medi , e cheti

Dicevano a fé deffi ; ove è la fiamma

,

Ove T amor, che dolcemente ardeva

Ambe l
1

anime loro ? Io ben poteva

Efferti (oimj) via più pregiata, e cara

Ch 1

io non ti fui > e s
1

io dovea per forza
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Irne lunge da te
,
girne più tardi

,

Che la dimora avria fcemato in parte

Il mio dolor , mifera me , eh
1

io pure

Non potei darti a la partita un bacio

,

Ne dini fofpirando , Achille a Dio ;

Ma ben verfai da gli occhj amari pianti

,

E mi fquarciai le chiome , aimè dolente

Che mi parve al mio padre , al mio marito

Eller di nuovo , ed a mia patria tolta.

SpeiTo ho voluto al mio guardiano ordire

Inganni e frode , ed involarmi a quello

E ritornarmi al mio conforte in braccio.

Ma s
1

io dal padiglion fufs
1

ita lunge

,

Femina , inerme , e paurofa , e fola ,

Il nimico trojan non lunge ivi era

Che m* avria prefa , e gran terrore avea

De T ombre della notte , ond' io potetti

Irne prigiona , e divenire ancella

Di qual fi fia tra le più chiare e belle ,

Del vecchio Re trojan figliuole o nuore.

Benché foiTe ciafeuna , o nuora , o figlia

Per preda avermi , o per ancella indegna.

Ma tu dirai eh
1

io fui donata a lui

Perdi
1

io dovea per la fallite greca

Eflèrgii ferva , io lo concedo , ahi lafla ,
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Perche debb 1

io
, ( s

1 Agamennon pentita

Del grave oltraggio or mi ti rende ) avere

Il mio fignore , il mio marito averlo ?

A che per tante notti , a che per tanti

Giorni infelici , e nubilofi , e fofchi
,

Lunge mi Ilo dal mio fignor pregiato

E mio dolce marito? ahi freddo Achille
,

Perche non mi richiedi ? ahi pigro amante

,

Ahi lento fpofo , a che sì tarda è fiata

L1

ira tua giuda a vendicar l
1

oltraggio

,

Che mi ti tolfe , e ti fé darmi altrui ?

Oimè chel gran Patroclo , oimè che'l fido

Compagno tuo
,
quando io partii , mi dille

A che t' affliggi Ippodamia ? tu quindi

( Credimi ) non farai gran tempo lunge
,

E torneraiti al tuo conforte in breve
,

Ma io non torno , e tu crudel non pure

Non mi richiedi , anzi fai forza , eh
1

io

Non ti fia refa , e mi difeacci e fuggi.

Vatten pur ora , e di bramofo amante

Prenditi il nome, e di marito fido.

Latta , eh
7

e' venne il valorofo Ajace

,

E'1 gran figliuol d
1

Amintore , a te quelli

Amico fido , e tuo parente quello ,

E 1

1 faggio UlifTe , in compagnia di cui
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Mi ritorna/lì al mio diletto Achille ;

I quali , a i ricchi doni aggiunfer molte

Parole e preghi , e t' orrèriron meco
"Venti vali di rame , entro e d 7

intorno

Con magiftero ben tagliati e fculti

,

E fette fcanni eguai di pregio e d' opra ,

A cui T Imperador cortefe aggiugne

Dieci talenti d 1

oro , e quel che pofcia

A gentil cavalier convieni! , e forte

,

Dodici bei corfieri , avezzi in guerra

,

Et in corfo portar mai fempre il pregio ,

E molte fchiave ancor gentili e belle

,

Che di Lesbo fur tratte , allor eh
1
in terra

Cadde per le man voflre , e infieme aggiunge

A così ricchi , a sì pregiati doni

Una , di tre eh' ei n
1

ha
,
pregiate figlie ;

Ma bifogno non ai d
1

altra conforte

,

Che fia con teco in matrimonio aggiunta.

Ahi dolce Achille mio
,
qual mia fventura ,

Qual tua voglia crudel ti sforza , e fpinge

A ricufar con sì fdegnofo core

Quell
1

oro (oimè ) eh' al grande Atrida offrire

Dovevi tu per riavermi , s
1

io

Dovea da te con oro effer rifcofTa ì

Per qual mio fallo , o mio pregiato Achille
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Per qual mia colpa ho meritato mai

Diventarti sì vile ; ove n
1

è gito

Sì veloce da te sì lungo amore?

Segue mai Tempre empia fortuna e trifta

I miferi mortali ? ed uno itile

Tiene in far loro oltraggio ? aimè non deve

Seguir mai più la mia tempefta e'1 fofeo
,

Aura più dolce , e più fereno cielo ?

Lalla eh
1

io vidi il mioLirneflò in terra

Cader per tuo valore , e di quel danno

La maggior parte Ippodamia fofferfe ;

E vidi andare ad un medefmo fine

Tre miei fratelli , e'1 mio canuto padre

Farli con le fue mani al collo il nodo ;

E vidi pofeia il mio marito fido

( Qua? ei lì fotte) oim^ giacer per terra

Nel proprio fangue orribilmente involto 5

Io nondimen de 1

miei parenti in vece
,

E per tante perdute amate cofe

Te folo accolfi , ed in te fol mi poli ;

E m1

era folo il gloriofo Achille

Padre
,
patria , fignor , fratello , e fpofo.

Tu pe i facrati , e reverendi numi

De la marina Teti (alma tua madre)

Mi prometterti, e mi giurarli , eh' io
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Dovea render al ciel grazie non poche

Per tal ventura ; e mi farebbe immenfo

Util , gloria , ed onor ,
pregio , e falute

L' efTer fatta d' Achille ancella e preda.

O grand' util che m' è , eh' io fia fcacciata

Dal mio fpofo e lignore , e ben eh' io torni

Ricca di doni , e di gran dote carca ,

Ei m' abbia a fchivo , e mi difpregi infìeme

Con quei sì ricchi , e sì pregiati doni

,

Che dar gli vuole il grand' Atrida meco:

Anzi il publico grido è , che tu {pieghi

Tolto che fpunti in oriente il fole
,

Le vele a i venti , ancor che foiTe il cielo

Carco di nubi , e di tempefta il mare ;

La qual novella ria , torlo che giunfe

A T infelici , e fpaventate orecchie ,

Si fé lo petto mio d' anima voto ,

E'1 iangue fi nafeofe , io non so dove ,

Perdi' io torto mi fei gelata e fmorta.

Tu da lo fdegno , e dal voler fofpinto

N' andrai per 1' onde , e la tua fida ancella

In man di cui farà lafciata? ahi laiFa
,

Chi farà mai , che de la tua conforte

Faccia il dolor men grave ? Aprali ornai >

Aprali pur V ingorda terra , e quelle
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Membra s

1

inghiotta , o quando irato Giove

Su nel ciel tuona , in me fdegnato vibre

Un de i più crudi fuoi fulmini ardenti

,

Prima che fenza me fi vegghin V onde

Rotte da
1

remi tuoi fpumare ; o prima ,

Ch 1

io veggia fenza me negletta donna

Irfene i legni tuoi felici al porto.

Ma fé ti piace ornai tornare in dietro

,

Ed a
1

paterni tuoi paefi afpiri

,

Perche mi lafci fola? io non fon grave

Soma ad un legno , e feguirotti ogni ora

Non come fpofa il fuo conforte amato

,

Ma quale ancella il vincitor nimico ;

Ne poco util farò
,
perch' io lo (lame

Trarrò con V altre tue donzelle e ferve

,

E feguirò come una fchiava umile

I palli ogn' or de la tua bella donna

,

Che bellifilma fia tra 1' altre greche

,

Qualor andrà per adagiarli , a cui

II lerico trarrò reale ammanto
,

E degna nuora fia del tuo gran padre

Che de la bella Egina , e del gran Giove

Non è nipote indegno , e d' ella ancora

Nereo non fdegnerà d' efTer parente.

E noi tue ferve umili , e fide ancelle

,
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Da le rocche trarrem lo {lame e
1

! lino

,

E renderem de 1' uno e Y altro il pefo.

Sol quello bramo , o mio fignore amato

,

E quella grazia fol pregando chieggio

,

Che la tua donna e mia padrona , a cui

Schiava faro , non fia fìgnora ingiufla
,

E contra Ippodamia fpietata e cruda ;

Ne fopportar eh
1

al tuo confpetto , il crine

Duramente mi fvelga , o batta il volto ,

Ma con dolce parlar dica , anco quella

Fu già
,
qual

1

or fei tu , mia fpofa fida.

Ma forrra io pur con quello ogn 1

altro oltraggio

Pur eh
1

io non refti abbandonata in dietro ;

Che quello è quel timor , che crudamente

Ogni or (mifera me) mi fcuote il core.

A che più tardi Achille? ecco che
1

! grande

Agamennon dell
1

error fuo fi pente
,

E giace tutta impallidita e mefta

Dinanzi a i piedi tuoi la Grecia altera,

Dal tuo valor fol attendendo aita.

Vinci ornai l
1

ira tua , vinci il tuo core

,

Tu , che gli altri guerrier di forza vinci ;

Perche fopporti (oimè) chel forte Ettorre

Col fuo valor le greche forze avanzi ?

Riprendi fignor mio , riprendi il ferro ,
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E col favor di Marte in fuga volta

Gli sbigottiti tuoi nemici e noftri -

7

Ma pria ricevi me tua fida ancella

,

Che fé per me di difdegnofo foco

S' accefe il petto tuo
,
per me fi fpenga

,

E Ila de Y ira tua principio e fine.

Ne t
1

aferivere a biafmo , a i preghi miei

Intenerir de l
1

indurata mente

Il fallo , el giel , ch^ Meleagro ancora

Al prego umil de la conforte amata

Riprefe per la patria allegro il ferro.

E fai ben tu , che la fua madre Altea ,

Perdi' egli avea di lei due frati uccifo

,

Sdegnofa il maledille , e d
1

ira accefa

Al fuo proprio figliuol bramò la morte ;

Ond 1

ei pien di furor
,
pofando V armi

,

A la patria , a la madre , anzi a fé fteflo

Duramente negò la grande aita
,

Ch' ella dal fuo valor (folo) attendea.

Sol la fua donna a sì beli
1

opra il volle

,

E del fuo cor ibi V adamante ruppe.

O ben di me più fortunata lei ;

Poi eh' io lauti lamenti , e tanti preghi

Dinanzi al fìgnor mio mifera fpargo

,

E quelli veggio e quelli , al vento fpariì;

[o
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Io nondimen non me ne fdegno , eh
1

io

Non fai degna già mai d
1

eiTerti fpofa ;

Ne quefto mai mi perfuafì
, poi

Che come ferva il mio fignor chiamommì
Più volte il giorno a diportarmi lèco.

E mi fovvien , eh
1

ad una fchiava io diili

,

Che mi chiamava fua (ignora e donna ,

Tu fai lo flato mio con fìmil nome ,

E la mia fervitù più grave , e dura.

Ma io ti giuro , e ti confeiTò aperto

Per 1' ofja del mio fpofo ( a cui mal diedi

Onorato fepolcro , e eh
1

io tutt
1

ora

Avrò ne V alma in riverenza , e'n pregio)

E per P anime forti , e pel valore

Di tre fratelli miei, che guidamente

Per la lor patria oprando il ferro , e
1

! core ,

Si giaccion
1

or con la lor patria eftinti ;

E per la fronte tua ti giuro , e mia

,

E per quell
1

armi invitte , onde togliefli

La vita a tanti miei parenti amati

,

Che'l grande Atrida , e mio fignor giamai

Di me non prefe alcun piacer d
1

amore.

E s' io ti giuro il falfo , opra in me ftefTa

Ogni tuo ldegno , e mi difpregia e lafcia.

Ma s
1

io diceilì , o mio pregiato Achille,

C
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Giura ancor tu di non aver mai prefo

Gli amorofi piacer con donna alcuna

,

Tu no'1 vorrai con verità giurare.

Oimè ch'i greci an nel pender, che Tempre

Per mia cagion tu ti lamenti , e doglia ,

E de V aflenza mia fofpiri e pianga.

E tu lieto ti (lai , di qualche bella

Amica tua (oh fortunata) in braccio

,

Al dolce fuon di ben foave cetra

,

Accordando d
1 Amor leggiadri accenti.

E s
1

alcun vuol faper , ond' è che tanto

Il coraggiofo e già sì forte Achille

Fugga la guerra: e grandemente tema

Di ritornarli in perigliofo afTalto
,

E fol ,
perche ne la battaglia è Tempre

Tema e travaglio , ed a chi V ufa nuoce ;

Ma'l foave cantar, lo Mar la notte

In bel diporto , e grato , aver talora

Di Venere , e d 1 Amor diletto e gioja

,

Molto più giova , e più diletta e piace ;

E più iicuro , è P oziofe piume

Premere in pace , e tener ftretta in braccio

Bella donna , e cortefe , e dolce fuono

Udir di dolce, e di fonora lira
,

Che lo feudo imbracciar , che correr V afta
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Et allacciato aver grave elmo in teda.

Ma tu folevi pur le fpoglie altiere ,

E le chiare vittorie , il nome illuitre

Ch' acquiflar fuol chi fi travaglia in arme

,

Più che fimil lafcivie avere in pregio.

Fufti tu folo f oimè ) gagliardo e forte ,

E del ferro , e del fangue amico , e ingordo

Per fin eh' io fuflì tua prigiona > e ferva?

Giac* ella (oimè) con la mia patria infieme

La tua gloria maggior battuta in terra ?

Oh noi confenta il ciel , ma via più preilo

Dal forte braccio tuo vibrato il ferro

Trapaffi il cor di quel famofo duce 7

Per cui Troja fe'n va il fiera in vifla

,

Di cui la Grecia tua cotanto teme :

Mandate o Greci me fua ferva , e fpofa

Ambafciatrice al mio fignore , e fpoio
^

Ch' io porterò con V ambafeiate infieme

Molti di vero amor foavi baci.

10 più chel buon Fenice , io più che! faggio

UliiTe , e più che
1

! giovanetto Ajace

Potrò nel cor del mio iignor crudele ;

Che molta forza ha ne gli irati amanti

11 fentirfi talor fìringere il collo

Da le già tant
1

amate amiche braccia,

C 2
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Moftrare il feno , e con fofpir baciarli.

Che benché tu , via più feroce , e crudo

De 1' onde lia della tua madre Teti

,

Ancor eh
1

io taccia , al mio fol piamo amaro

Si cangerà de T indurato petto

E del tuo duro cor , lo fcoglio in polve.

Deh or (fe'l padre tuo finifea in bella

Vecchiezza i fuoi begli anni , e le felice-

Alente fen vada il tuo figliuolo in guerra)

O valorofo o mio pregiato Achilie
,

Rivolgi gli occhj a la tua fida ancella ,

A T infelice Ippodamia , che tanto

Di gravod pender 1' animo ha pieno

,

E non voler crudel, con tanta e tale

Lumia dimora incenerirle il core.

Ma fe
1

l tuo amor s
1

è convertito in odio

,

E venuta ti fon (mifera) a fchivo
,

Sforza a morire almen colei , che fenza

Te , ilio gradito ben , vivere aitringi :

E fé tu fegui effèr crudel con meco

,

Mi sforzerai morir , che già fuggito

S
1

è dal mio vifo il bel vermiglio e bianco

,

E da le membra la gradezza , e fono

Pallida , e magra , ed una fpeme lo
1

a

Mi mantici! viva, ond
1

io fé d
1

ella iia
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Privata , ahi laiTa , io feguirò del mìo

Morto marito , e de
1

miei frati infìeme

L 1 ombre fanguigne, impallidite-, e fmorte

,

Ne ti farà d
1

onor , ne de la morte

Andar potrai d
1 una donzella altiero 5

Ma perche vuoi d1
elirema doglia amara

Farmi finir la dolorofa vita?

Prendi, prendi il pugnai, prendilo, e dentro

A quello fen V afcondi : io ben di fang-ue

Ho tanta copia ancor , che ben potrai

Farlo vermiglio ; aprami il petto ornai

Quel ferro rio , che trapafiar doveva

(Se la gran Palla acconfentito avelie)

Al grand 1 Agamennon V altr' jeri il core.

Ma farà meglio affai , che quella vita

,

Che già per tua bontà (laila mi delti
)

Viva coniervi ancora , e chieggio amica
,

Quel , che nimica e fuor di fpeme ottenni

Dal mio fignor vittoriofo in dono.

Ben ti daran de le trojane mura

,

Che fé Nettuno , i difenfori altieri

Molti nimici , a cui col ferro ignudo

Spogliar T anime pofTa , e da
1

nimici

Prendi la giufta , e gloriofa, e bella

Occafion , di trar di vita altrui

,

e?
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E non da me , che ti fon fida fpofa.

E come fpofo , e mio fignore amato

(O bramando. fpiegar le vele al vento

O di ftar fermo a la trojan a guerra )

Quali tua moglie e ferva , a te mi chiama.
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V^/uesti fofpir, queft

1

amorofi preghi

A te dolce fuo ben , dolce fua vita ,

Da cui fuo ben , da cui fua vita afpetta

,

Fedra fedele , e sfortunata fcrive.

Leggi pur quant 1

io ferivo , e che ne puote

Nuocer giamai quel che fi legge in carte?

Anzi trovar potrai nafeofo in quelli

Verfi d
1

amor , quel che ti piaccia , e giovi.

c 4
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In quelle carte ancor gì

1

interni affetti

,

E gì
1

interni pender, celati e chiufl

Per T onde infide , e per la terra intorno

Sen van ficuri ; e le vergate carte

L 1 un da V altro nimico accetta , e legge.

Tre volte mi fofpinfe ardente amore

A fcoprirti il mio foco , e vinta e prefa

D 1 amorofo timor , tre volte muta

Si feo mia lingua , e di mia voce il fuono

Redo tre volte in fu le labbra eflreme ;

Che ben eh
1 amor così n1

infiammi , e n' arda

Che mal celar fi pofia il fiero ardore

,

Develi nondimen vergogna onefta

Milla tener col defiderio ardente ;

E quel eh
1

allor , fol per vergogna tacqui,

Or di fua propria man mi detta Amore :

E non deve fpregiar vii uom di terra

Quant 1

egli a noi comanda , efTendo Amore

Non pur di noi qua giù flgnore , e Dio ,

.Ma de
1

fignori, e de gli Dii del cielo

Signore e Dio , ed ei mi fpinfe in prima
,

Quando a fcriverti ancor tremava
1

! core

A pigliar quella penna , e dille , ferivi

,

Scrivi Fedra fedel ; che ben eh
1

egli abbia

Il cor di ferro , e di diamante il petto ,
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Ei nondimen rutto pietofo in villa

Quali umil vinto , ai vincitor gentile ,

Le man ti porgerà , le braccia , e'1 collo ,

Onde P annodi , e Y incateni , e leghi.

Lui dunque invoco , e come dentro a F alma

Di sì gentile ardor m 1

incende e ftrugge ;

Così benigno a i miei bei voti afpiri

,

Ed a le voglie mie tua mente pieghi.

Io con lafcivo e difoneiìo foco

Non romperò del nofl.ro amore i nodi ,

Che la mia fama , ov
1

ella arrivi , è tale ,

Ch 1

ella non ha ( va pur cercando il vero)

Di macchia , o fregio alcun fegnato il volto.

Ma non pofs
1

or celar mia fiamma ardente ,

Ch1 amor quanto più tardi il cor n
1

accende 9

Tanto più gravemente ( oimè ) ne flrugge

,

E più cieca ferita il petto ingombra :

Chi come offende il primo giogo il collo

De1

teneri giovenchi , e come a pena

In bocca tiene il non ufato freno

Tratto del gregge allor corfier gentile ;

Così mal può foffrire i primi ardori

Ruiì:ico petto , e male avezzo a quello,

Così grave d
1 amor cocente pefo

,

Ch1

or mal dentro al mio fen (mifera) pofa.
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Quando ne' teneri anni amor n

1

infiamma 9

Quafì per arte a fofterir s
1

impara

Gli fproni , i dardi , e la catena , e
1

! foco ;

Ma quella eh' ama in più matura etate

,

Sente dentro al fuo fen , d
1 amor mai Tempre

Gli fpron più duri, e più pungente il dardo,

Più ftretto il nodo , e più cocente il foco.

Tu primo avrai de la pregiata , e cara

Mia pudicizia, e confervata fama

I primi frutti , e farem preda infieme ,

Io de la tua virginitade , e tue

De la ad altrui mia callitade afeofa :

Che dolce è trai* da
1

fruttuofi rami

I primi pomi , e de le fpine avere

Le prime rofe, e poi che'1 vago e bello

Primo candore , in cui mi villi in pace

Senza fentir d
1 amor ftimolo , o sferza

,

Senza macchiarmi mai di biafmo infame

Perder doveva , almen mia colpa ila

Tanto minor
,
quant' è più degno il foco:

Che maggior biafmo , e più vergogrT apporta

Del 1

adulterio alfai , vii uom , che'l faccia :

E dentro al mio penfier t' ho tanto in pregio

,

Che fc Giunon m1

addomandafTe ,
quale

De1

due voleiTI per mio fpofo avere
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O Giove , o

1

l beli
7

Ippolito ; io fon certa

,

Ch' io preporrei te mio figliaflro a Giove.

E già ( noi crederai } defio mi viene

Di farmi cacciatrice , e per le felve

Le più feroci , e più felvagge fere

Seguir col piede , e sbigottir col grido.

Già tra le Dee, la più tremenda, e prima

Tengo colei , che fu nudrita in Delo -

9

Et ho mia mente a la tua mente eguale.

Già mi piace ire al bofco , ed ivi in fuga

Volgere i cervi , e le felvagge capre
,

E quegli , e quefte , entro a le reti accorre

per gV incolti , e più fpediti gioghi

,

1 più veloci can dettare al corfo

,

trarre il dardo , o V affannate membra

Pofar fu le fiorite erbofe piagge.

SpefTo mi piace ancor girar intorno

Un lieve carro , o volteggiar col freno

Unf ugace corfiero : or folle parmi

Correr fimile, e traportarmi in vece

Di quelle donne , il cui penfiero ingombra

Furor di Bacco , o di queir altre in guifa ,

Che là nel colle Ideo fonando fanno ,

1 facrificj a quella Dea che porta

La corona di torri al fronte intorno 5
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Over come queir altre , in cui talora

Entra il furor divin di Fauni , o Driadi

Ch 1

attonite le fan , flordite , e folli

,

Perche V ancille mie qualor li tempra

Quel mio furore, ed in me ìtefTa torno
,

Mi narrati quelle mie fciocchezze infane,

Quantunque io fappia , e lo confelL aperto

Ch 1

alta fiamma d1 amor nV avvampi il core.

Forfè , eh
1

amare altrui , di noftra prole

E T immutabil fato , e da noi donne

Il tributo d' amor Venere chiede.

Giove del ciel rettor , d
1 Europa bella

(Queft 1

è di noi 1' antico, e vecchio ceppo)

S
7 innamorò già fieramente , e dentro

A giovenco gentil fé llefTo afeofe

Sol per rapirla , e per goderla poi :

E Palìfe mia madre ( oimè d
1

un toro )

Sì ciecamente s
1

invaghì , che d
1

elio

In Creta partorì Y orribil moilro
,

Che fu del ventre fuo vergogna e pefo ;

Il perfido dipoi Tefeo , e crudele

Seguendo il fil , che mia forella ftolta

( Spinta da grand
1

amor
)
gli diede , ufcìo

De1

curvi fuor sì periglioli tetti.

Et io , s' alcun non mi tenefie figlia
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Del gran cretenfe Re , V ultima vengo

Ad oilervar q iell' amorofe leggi

,

Che proprie fon del mio lignaggio illuflre.

QuenV è fatai ancor , eh' a due forelle

Una famiglia fola , un fangue ifleiTo

Molto ne piacque , e mia forella fue

Del padre calda , io del figliuolo accefa

,

Onde di due donzelle andar potete

Felici e lieti , e nel reale albergo

Appender di due cor le fpoglie altere,

O perche non er
1

io ( mifera ) in Creta

Il giorno , che nel gran tempio eleufino

Di Cerere ambi al facrificio entrammo :

Pero eh
1

ailor , ben eh
1

io t' aveflì imprefio

Nel core in prima , all' eflreme offa corfe

Più cocente&1 amor la fiamma e'1 foco.

Tu vedivi quel dì candida gonna
,

Et avevi di fior la chioma adorna
,

Et onelta vergogna intorno aveva

Di vermiglio color le guance afperfe ,

E quel vifo , che T altre acerbo e fiero

Rigido in bel garzon dirieno e crudo ;

Fedra lo chiamerà virile e forte :

E ltien pur lunge i giovanetti adorni

E ,
qual femina vii lifeiati e colti

,



46 FEDRA
Ch' uom per fé bel , leve ornamento adorna :

Ne fan men bel tuo leggiadretto vifo

La fparfa polve , e la negletta chioma

,

E la fierezza del bel guardo , e grave ,

O quel fudor che le tue guancie riga.

S
1

io ti veggio talor , corderò al freno

Per fua natura , ed a lo fpron reftlo

In picciol cerchio volteggiando accorre

,

O col braccio vibrar zagaglia o dardo

,

O per gire affrontar cinghiale od orfo

,

Su P omero portar lo fpiede al bofco

,

Non men d' amor , che maraviglia piena ,

Ogni atto miro , ed a quenV occhj piace

La deftrezza , T ardir , la forza , e T arte,

Ch 1

a gli occhj d' un' amante , ogni atto è bello

Ch' uomo o donna gentile amata faccia.

Quefto fol bramo o mio figliaftro amato
,

Che ne le felve e ne gli alpeftri monti

E ne T alpi nevofe , a i fallì , e al gelo

Lafci la tua durezza , e più cortefe

A la tua Fedra , e tua matrigna fia ,

Ch 1

io non fon tal , che tu ti idegni amarmi

,

Ne che per tua cagion corra a la morte.

Che giova fempre aver ne
1

bofchi il core

,

E feguir fempre 1' elcrcizio e T arte
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De la fcinta Diana , e fpregiar poi

Di Venere , e d
1 Amor gli amati frutti ?

Quel eh
1

a fua guerra , e fua fatica mai

Pace non trova, o pofa , eternamente

Non può durar, che la quiete porge

Forza maggiore a P affannate membra ;

E fian da te de la gran Dea de' bofehi

Imitati talor gli ftrali e P arco

,

Ch 1

an fpellb dal ferir quiete e tregua ;

Che fé T arco terrai mai fempre tefo

,

Per faettar or quefta fera , or quella

Inutil fi farà , debile , e lento.

Egli era pur
,
già ne le felve in pregio

Cefalo avuto , e"^ quelle felve ideile

Avevan (fua mercè) cinghiali e cervi

Fatta del fangue lor vermiglia P erba :

Ei nondimen da la beli
1 Alba amato

Fu caldamente , e per giacerli feco

Abbandonava (o faggia donna) il fuo

Vecchio Titone ; e fott
1

a P ombre fpeflb

D 1

elei , e di faggj al beli
1 Adone in grembo

Vener s
1

affife ; e d
1

Atàlanta ancora

Arfe il bel Meleagro , e del feroce

Cinghiai eh
1

ei fol con la fua deftra uccife

Per bel pegno d
1 amor la fpoglia diede.



48 FEDRA
Siamo ancor noi , o bel figliaftro mio ,

Tra così cari e fortunati amanti

,

Chj fenza mai d' amor g urtare il dolce ,

Le belle felve , e le campagne , e
1

colli

Difabitate fon, flerili , e incolti.

Io ti verrò qual tua compagna appreiTo

Per gli alti monti , e non avrò fpavento

De' fallì acuti , o de gli acuti denti

D 1

orfo felvaggio , o di cinghiale altero ;

E teco abiterò contenta , e lieta

La bella Troezena , a cui fan fempre

I duoi mari ondeggiando eterna guerra ;

La qual via più che la mia patria iftella

Or irT è (la tua mercè) foave e cara ;

E da me lunge il mio marito è flato

Gran tempo ornai , e per molt
1

anni ancora

Lo riterrà fuo Piritoo amato
,

Che più che la conforte , e più che'l figlio,

E più che fé medefmo , avut
1 ha in pregio.

Ne quefV oltraggio fol da lui portiamo

,

Che mille gravi ingiuriofe oftefe

Ad ambi ha fatto , ancor eh
1

ad ambi fu

(Come ogiv
1

un può faper) per fangue unito
,

E de T un padre fia, de V altra fpolo.

Egli col fier troncon tolfe al mio frate

In
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In Creta 1' alma ^ e fu V arena poi

Nuda iafciò la mia forella pia

,

Che per mercè del beneficio immenfo

ReftaiTe cibo a V affamate fiere.

Egli con la fua man tua madre uccife $

Che per virtute, e per valor di guerra

Tra le belle guerriere era la prima

,

E di parto sì bel gradita madre

,

Per cui degna non fu (mifera donna)

L 1

ira fuggir de V amatore infano ,

A cui non era ancor verace fpofa

,

Ne nodo maritai legava i loro

Animi infieme , e perche fece qiiefto

( Empio ) fé non perche baftardo figlio

De 1

regni fuoi non rimanefle erede ?

Egli pofcia di me fua donna , e moglie

T' ha fatto aver del bel paterno impero $

Emoli indegni , e fucceflòri altieri

,

Che tuoi fratelli fon , che per fua colpa

E non per mia cagion , fon vivi al mondo ;

O fufs
1

io morta almen nel mezo al parto

,

Poi eh' i miei parti , e
1

miei mal nati figlj

Dovevan fare al mio figliaftro oltraggio,

Or vatten folle , e riverente onora

Dei mai da te non meritato padre

D

4P
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Il sì temuto , e riverito letto ,

Ch' egli ha sì in odio , e sì fdegnofo fugge.

Ne perche deggia al fuo figliaftro unirli

Matrigna amante ti fpaventi , o quelli

Nomi , che lon sì reverendi al fuono ,

Non t' empiati di terror , che finalmente

Son nomi vani , e riverenza tale

(Che ne gli anni a venir mancar doveva)

Regnò nel tempo , che Saturno reflè

Con vita incolta e mal foave , il mondo.

Ma Giove almo del ciel motore eterno

Volfe eh' a noi mortai lecito folle

Oprar ciò eh
1

al delio diletta e piace ;

E che potefTe ai fuo fratello amato

La forella talor per legge unirli.

La cui bella union , cui dolce amore

( Qualor co' nodi fuoi Venere annoda

L 1

amorofe di lor catene e reti
)

E flabil fempre , efTend' infieme aggiunti

Voglia, fangue, beltà , delire, e ilella.

Ne dirficil iarà celare altrui

Noftro peccato , e così lieve errore

,

Che di matrigna , e di figliaftro il nome

Sarà gran velo a V amoroia colpa.

5 1

alcun vedrà , che tu nV abbracci , o eh' io
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Dolcemente talor ti ftringa e baci

,

Sarem laudati infieme 5 io d
1

efler pia

Al mio figliaftro , e tu qual madre amata

Aver la dolce tua matrigna in pregio ;

Ne d 1 uopo ti farà con fraude , e tema
Ne V ombre folte de V ofcura notte

Del gelofo marito aprir tremando

Le chiufe porte , o con pregiati doni

Farti benigno il camerier mal fido

,

Od ingannar fuo vigilante fervo ;

Che come un dolce già pregiato albergo

Ambi n' accolfe , un fol albergo ancora

Ambi n1

accoglierà, dove avrem fempre

A i noftri ardenti amor ficuro il varco;

Che fenza aver d' altrui fofpetto o tema

Dar mi potrai dolci amorofi baci,

Come a baciarmi già materno amore

Ti fofpingeva , e riverente affetto.

Tu meco ti darai ficuro e lieto ;

E cagion ti farà di lode immenfa

L' efTer villo talor giacermi a lato

,

O darmi in grembo amicamente affifo.

Rompi ogni indugio folamente, e infieme

Guftiamo ornai i defiati e cari

D 2
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E foavi d' amor graditi pegni ;

Il qual fìccome acerbamente infiamma

li petto a me, così benigno e pio

A tutti i voti tuoi cortefe afpiri.

Io non mi fdegno ornai pregarti umile

Che tu non abbia i miei deliri a fdegno.

Ove fon or le pompe , e i fregj illuftri

,

Le fuperbe parole , e i chiari e belli

De" miei grand' avi , e celebrati onori ?

Io ben penfai contro a sì crudo e fero

Nimico , ritrovar corazza e feudo ,

Ne reftar prefa in sì tenaci nodi

,

E mi deliberai ( s
1 amante puote

Aver di fé mai libertade alcuna)

Di non piegarmi a P amorofa colpa :

Or vinta prego , incatenata , e prefa ,

E le braccia real mifera Rendo

Per abbracciar le tue ginocchia amate ,

Che cieco amante , e di fé fteflo fore ,

Non vede quel , eh
1

a real uom convenga.

La vergogna è fuggita , e nel mio vifo

Sol ha lafc'ata la vermiglia infegna ,

E del mio grand 1

ardor chieder perdono

Mi fpinge aito dolore , e poi m 1

inchina
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A dir , eh' a i prieghi miei tuo duro core

Ornai fi pieghi , intenerifea , e rompa.

Che mi vai' or, che'l mio gran padre abbracci

Molto fpazio di mare , o che dal cielo

Scendano i tuoni , e le laette ardenti

Per man di Giove a sbigottir la terra ;

O che mi giova (oime) eh 1

intorno intorno

Abbia di raggj d
1

or mio avo illuiire

La fronte cinta , e col vermiglio carro

Dopo F ombra a i mori ali il giorno apporti l

Oime eh
1 amore ogni alto fangue ab Dalia ,

Ed a Tua forza ogni valor ibggiace ;

Ma fé di me cura o pietade ornai

Non ti prende , crudel , muovati almeno

De gli avi miei P alta chiarezza illuftre.

L1

ilola ancor de la gran Creta , dove

Nacque P alto del ciel Monarca eterno ,

Avrai per dote -, e ben delio , che quanto

PofTìede il padre mio famolo impero ,

Al bel figliaftro mio foggiacela , e ferva.

Rompi deh rompi ornai lo fcoglio , e 1 gelo

Del duro petto , e del gelato core :

Aimè eh' un toro al fuo voler potette

Piegar mia madre , e tu farai più fero

D 5
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una fera felvaggia, e via più crudo

D 1 un crudel toro ? Eh mio figliaftro afcolta

,

Afcolta la tua Fedra , e pietà ornai

Di lei ti prenda , io te ne prego umile

Per la madre d
1 Amor , che del ilio foco

Tutta ni
1 avvampa, anzi mi ftrugge il core ,

E come io fon tutta infiammata ed aria

,

Come io fempre ti bramo amico il cielo

,

Cosi t
1

infiammi tu d
1

amata donna

Che mai non fpregi il tuo bramato amore

,

Et amica ti fia la Dea de
1

bofchi

,

E ti porgan V ombrofe afcofe felve

Sempre , o bel cacciatoi- , lelvagge fere ,

E propizj ti fiati Satiri e Pani

Riverendi de
1

monti afcofi numi

,

E dal bel dardo tuo ferito caggia

Cervo o cinghiale, e l
1

amorole ninfe

(Benché ti fien quant
1

alcun dice a fchivo

Le donne amanti ) a la tua fete ardente

Faccino i fonti ogni or lucidi , e frefchi.

Molte lagrime ancor , con quelli verfi

Mifera verlo , e mentre i preghi umili

,

Del 1

infelice Fedra attento leggi

,

Penìa ancor di veder fuo pianto amaro.
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E N O N E

PARIDE
— ;L I—IMMHB IV- ! 'JWJH;

EPISTOLA QUINTA.
Leggi tu quefti verfi ? O pur la nuova

Conforte tua te'l vieta ? Eh leggi pure *

Che la carta non è da greca mano y

Ne da nemici tuoi vergata e ferina :

Ma la mifera Enon , ma quella ninfa

Sì celebrata entro a le feive d
1

Ida

,

Teco fi duol fuo tanto amato fpofo ,

(Se pur tu vuoi eh' ella fi lagni e doglia)

D 4
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J)i quelle offbfe , e di quei tanti oltraggj

,

Che fuor del merto fuo fopporta ognora.

Qual ftclla avveria mai
, qual Dio ,

qual nume
Ha contrariato a

1

noflri ardenti amori ?

E qual mio fallo , e qual mia colpa è fiata

Cagion eh
1

io non fia più , Paride , tua ?

Quel danno e quel dolor che
1

l merto adegua

Aitai men duole , e via men grave appare.

Ma ciò che viene altrui di danno o doglia

Fuor del fuo merto, affai n' attrifla , e preme.

Tu non eri ancor tal (laffa) quand 1

io

Pudica ninfa e del gran Xanto figlia
,

Ti tolfi per mio fpofo , e bendi' adelfo

Tu fia del Re trojan creduto prole ,

(E fia cosi la veritade efpreiTa)

Tu nondimeno eri allor fervo , ed io

Softèrfì , e volfi a fervìdor legarmi.

Noi lieti già de 1' alte querci a l
1 ombra

de' roveri annofi in mezzo al gregge

IN
1

aflìdevamo infieme , e i fiori e 1' erbe

]Ne ferun letto ; or ne giacemmo fopra

Al fecco fieno , ora a lo llrame vile ,

Cli' a le Ragion più fredde , a i dì più brevi

JV umil capanna , e'1 poverello albergo

Da le brine, e dal gicl depreili furo;
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Chi ti inoltrava i monti, e chi le felve

Atte a cacciarvi ? E chi V alpeftri rupi

Ti fcorgea (lafTa) ed in qual grotta avelie

La felvatica fera i figlj afcofti ì

Spefs' ancor di mia man drizzai le reti

,

E gli animo!! can per gli alti monti

Spini! a le fiere dietro , in fuga volte ;

E compagna ti fui , conforte , e ferva.

Tu fpeffo ancor ne le cortecce dolci

Degli alti faggj , in mille Urani modi

Intagliarli il mio nome , e in mille piante

Si legge Enon dalla tua falce impreflo.

E mi fovien che nel pedal d
1

un pioppo

Su le rive del Xanto ancor fi ferba

Il nome mio , e quanto il tronco cre.fce

Tanto crefce il mio nome. O belle piante

Crefcete a gara , e del bel noflro amore

Fate (forgendo ognor) perpetua fede.

E tu felice avventurato pioppo

Vivi mai fempre , e nel tuo tronco ferba

Quelle fcritte da lui parole amiche :

» Ài fonte lor del chiaro Xanto allora

3j Correran V onde , e torneranfì indietro ,

13 Che darà fenza Enon , Paride in vita.

Corri o bel Xanto indietro , e voi beli' onde
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Torcete i paffi ornai , che'l mio conforte

D 1 abbandonar Enon (lafTa) ha foftèrto.

Quel dì ( mifera me
) quel dì m 1

aperfe

Alle miferie V alma , e agli occhj il pianto %

E da quel di del mio tranquillo amore

Della mia calma , e del mio bello aprile

Cominciò T odio , e la tempefla, e'1 verno»

Io dico da quel dì , eh
1

in Ida ignude

Venere, e Giuno, e la pudica Palla

(A cui gloria maggiore era in quel giorno

Veftirii F armi , o femminil fua gonna )

Ti fi moftraro , e ciafeheduna intenta

,

Di fua beltade il tuo giudicio attefe.

Allorché per timor , per P offa fcorlè

Un freddo gelo , e fi percolTe il core

Dentro al tuo dubbio e fpaventato petto j

Ond1

io cui tema, e amor premeva V alma,

Non men d' amor r che di fpavento piena

,

Corfi a le maghe incantatrici vecchie

,

E a
1

vecchj pien di maleficj , e d
1

anni

,

Bramofa di faper qual mai dovede

EfTere il fin di tal giudicio odiofo.

I quai moftrar che di travaglj e fangue

Di pene e morti era prefagio trifto

L 7

alta fentenza , e nondimen tagliati
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Fur gli alti abeti , e fabricata in fretta

La grand 1 armata , e dentro all' onde immerfa ;

E tu nel tuo partir piangerti , e quello

Non puoi negar , ne t
1

arrofllfca il volto

L 1

eflermi flato amante , e non t
1

aggrevi

Il primo amor , che la feconda fiamma

,

Per fua bruttezza , è di vergogna degna.

Tu pur piangerti e fofpirafti , e i miei

Occhj vederti ancor bagnati e molli

,

E mirti i pianti miei , e i miei fofpiri

Co 1

tuoi fofpiri , e co' tuoi pianti furo.

Ne sì co' tralci fuoi frondofa vite

Caro olmo abbraccia , e lo circonda e lega ,

Come le braccia tue più volte intorno

Mi feron ftretto ed amorofo nodo.

Ahi quante volte , ahi quante volte vidi

Riderne i tuoi compagni , allor chel vento

Eller cagion del tuo tardar dicevi

,

Ed egli era ali
1

andar propizio e buono :

Ahi quante volte poi dogliofo e merto

Ritornarti a baciarmi ? E con qual pena

L' afflitta lingua tua mi dille , addio ì

Ma io dappoi che da leve aura vidi

Le vele enfiate , e che da' remi in alto

Tratte eran V acque , e biancheggiavan V onde
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Non feppi altro che far , che feguir lunge

Con gli occhj miei le fuggitive vele

,

Quanf il veder mi fu conceilò , e poi

Efferti col penlìer mai fempre appreflò

E porger preghi alle marine ninfe ,

Perche tu torni foime) perche tu torni

A' trilli danni miei veloce , e pretto ;

Dunque mercè de le mie preci ardenti

,

E de' miei voti pii, non per Enone,

Ma per Elena fol tornato fei ;

Oimj eh
1

io fui
,
per meretrice infame ,

Per adultera vii, devota, e pia.

Ei s' erge là fovra la riva un' alta

Ruvida mole, e d
1

ogni intorno guarda

Il largo un del gran Nettunc , e dove

Spinte da gli aquilon (ì rompon V onde ,

Da la cui cima a rimirar le vele

La prima fui , e dentro al cor mi nacque

Sommo defio di trarmi indi nel mare ,

E venirti a trovar notando al legno :

Ma mentre io t
1

afpettava , ecco eh
1

io feorgo

Porpora fiammeggiar fu V alta prora

,

Che mi fé sbigottir j eh
1

a te non lice

Abito tal ; ma poi eh
1

a proda venne

La prefla nave , e fi fermo nel porto
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Vidi di donna e le fembianze , e'1 volto.

Ne batto quello ( a che tardai ne f onde

Mifera trarmi ? ) oimè eh' io vidi eh' ella

Ti fi pofava amicamente in grembo ;

Ond' allor fbfpirai , allor da gli occhj

Verfaì lagrime calde , allor mi fvelfì

I biondi crini , e mi graffiai le guance

,

E di querele altifTìme , e di voci

Empiei la felva d
1

Ida , e i miei lamenti

A quei tronchi , a quei fafìi , a quelle piante

Narrai ad uno ad uno. Oh voglia il cielo

,

Ch' Elena ancor così fi lagni e doglia

E dal fuo fpofo odiata , e di lui priva

Così s
1

attrifti , ed in fé (cella pruovi

Queir immenfo dolor ,
queir afpra pena ,

Ch1

ella ad Enon fatt
1 ha provare in prima.

Or che tu fei di fangue illuftre e chiaro

,

E carco di teforo , ai donne belle

Che i legittimi loro amanti fpoii

Tradifcon ( lailà ) e per gli error del mare

Ti feguon liete , e ti fi Hanno in grembo ;

Ma quando eri di flirpe ofeura , e vile,

E di ricchezze inerme , e ne le felve

Povero paftorel
,
pafeevi i greggi ;

Enon fol t
1

era grata , Enon fola era
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Del poverello ignudo amante , e fpofa.

Io le ricchezze tue non bramo , o pregio ;

Ne il fangue illuflre o V onorato albergo

Mi fofpinge ad amarti , o perch' io brami

Tra P infinite annoverarmi nuora

Del tuo gran padre , e del gran Re di Troja;

Non perche'l giudo vecchio efTer fi fdegni

Suocer di ninfa , o la tua faggia madre

Abbia vergogna aver nuora sì vile ,

Ch 1

io degna fon di gran conforte , e illuflre ;

Et ho la fronte , ed ho le mani ancora

E le chiome , e le fpalle atte a portare

Corona , e feettro , e diadema , e manto :

Ne mi fpregiar , perdi
1

io giacefli teco

Su per le frondi , e fu per 1' erbe verdi ,

Perch
1

io più degna fon di letto ornato

Di perle , e d
1

oro , e d
1

ofì;ro ; e finalmente

Il mio amor è ficuro , e guerra alcuna

Per me non ti fi muove , e fu per V onde

Nave non vien per far vendetta , eh
1

io

T 1

abbia cotanto , e con tal fede amato.

Già col fanguigno , e minaccioio ferro
,

E con T armi nimiche ella è richieda ;

E quella è quella dote , ond
1

ella venne

Cusì lùperfea entro ali
1

infame albergo ;
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La qual s
1

a' greci fuoi render fi deggia

Domandane il famofo Ettore invitto

,

E Deifobo accorto , e feco afcolta

Il gran Polidamante , e pofcia attendi

Quel eh
1

Antenore faggio , e quel che'l vecchio

Priamo , a cui la fperienza , e gli anni

Son flati madri , in perigliofo calo

Paternamente il fuo figliuol configli.

L'è brutta legge, e diioneda ufanza

Preporre a donna , che nudrita e nata

Ne la tua patria fia , una impudica

Giovin , rapita , e meretrice infame.

Quant" ai da vergognarti , e quanto giuda

Cagione ha il fuo fdegnato amante fpofo

Muoverne contra i languinofi ferri !

Ne creder mai , eh
1

ella ti fia fedele

,

Benché sì todo , e con sì grande amore

AcconfentifTe a gli amorofi preghi
,

Che come piange or
1

il minore Atrida

Le rotte leggi , e la fquarciata fede

Del letto geniale , e duolfi ancora

Del peregrino amor, tu fimilmente

Lamenterai tuo folle error j che quando

Una fui volta è violata e ro:ta

La fanta pudicizia , ella per fempre
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E guafla e perfa , e racquiftar non puofli.

EU' arde or per tuo amor , ella anco in prima

Arfe del greco fuo conforte e fido ,

La cui troppa credenza , e troppa fede

Giacer lo face abbandonato e folo

Entro ali
1

odiate , e mal gradite piume.

O fortunata Andromache , o felice

Ch' a fpofo sì fedel ti delti in braccio.

LaflTa , eh
1

io pur doveva effer congiunta

Ad uom collante , e pio , qual fempre è flato

Il fuo fratello Ettore : ahi via più lieve

Di lieve fronda , a cui P umor fottragga

La men calda flagion , che quinci e quindi

La giri il vento , e la follevi e volva ;

Ahi via più lieve ancor d
1

arida fpiga ,

Che da
1

cocenti foli arfa e rifecca

Non ha valor di foflenerfì a 1' aura.

QuehV è quel, che Caflandra, i crini e i piedi

Difcinta e fcalza (or mi fovien) predille ;

E mi dicea con lagrimofa voce ;

Che fai mifera Enone ? A che pur vai

Solcando i lidi , e vai fpargendo il feme

Ne le iterili arene ? A che t
1

ingegni

Senza mai fpeme aver d
1 amata mede

Oprarvi i tori , e (limolargli in damo ?
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Ecco che viene una giovenca greca ,

Per cui la patria, e la conforte , e'1 padre

Sarà diftrutto , oh no'l confenta il cielo ,

Ecco che viene una giovenca greca :

Eh mentre e
1

lice ancor , mandate al fondo

La trifta prora ; ahi quante fiamme , ahi quante

Morti port' ella, ahi quanto fangue feco!

Così difs
7
ella , e nel furore immerfa

Fu da fue ancille prefa j ed io che 1' alma

Avea d' orrore e di fpavento piena

Per le parole fue , fubito in volto

Pallida ( oimè ) mi feci , e le mie chiome

Per gran timor fi fer rigide ed irte.

Ahi troppo il ver mi profetarli ( ahi lafTa)

Ch1

i miei bei prati , e
1
miei fioriti colli

La greca vacca or fi pofTiede e pafce.

Sia pur quanto fi vuol di faccia bella

,

Che da non degno , e peregrino amore

Prefa , tradì gli Dii , lo fpofo , e'1 padre :

E già ne' fuoi primi. anni, un' altra volta

Rapita fu da P amator fuo Tefeo

,

Io non fo qual , e de la patria fore

Vergine ancor la trafTe , e creder deggio
,

Che giovinetta , e grandemente amata

Da giovinetto amante , al padre fia

E
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Vergin tornata , ed incorrotta , e cada ?

Tu mi dimandi forfè, ond1

io sì fatte

Cofe abbia intefe ? Or non fai tu che nulla ,

O poco , a' veri amanti Amore afconde ?

Ma benché il fuo fuggirli , e F elTer tolta

,

A T altrui forza , e violenza aferiva,

E con tal nome il fuo gran fallo adombri ;

Non può velar però fua voglia ingorda,

Che , chi rapita fu tant
1

altre volte

,

Fu fol
, perch

1

ella volfe eiTer rapita

,

Et a sì dolci , e sì bramati furti

,

Et a
1

ladri amator fé flefTa offerfe :

Ma la fedele Enon , ma la tua fpofa

A te conforte fuo , quantunque infido ,

Pudicamente s' è fervata intatta.

I Satiri , i Silvani , i Fauni , e gli altri

Selvaggi Dii
,
per la gran felva d

1

Ida

D 1

acutiffimo pino ornati il fronte

Mi i'eguon pretti , ed io da lor m1 involo ,

E per le fiepi or mi nafeondo , or fuggo ;

E benche'l biondo , e facrofamo Apollo ,

Che fé le mura a la gran Troia intorno

,

Fieramente m1

amalìe , e primo aveile

Di mia virginità T amate fpoglie ;

L1 ebbe per forza , ed io con 1' unghie il volto
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Piangendo gli graffiai , e da la chioma

Più d' un dorato crin gli fvelll , e traili ;

Ne per mercè del violento fìupro

Gemme gli addomandai , od oro , od oflro ;

Ch 1

egli è vii cofa , e difonefta , e brutta

Dare il ilio corpo ad amator bramofo

Per così fatti doni , anzi ei mi diede

( Giudicandomi lui di premio tale ,

E di bella mercè non poco degna )

Del medicare , e la fcienza , e T arte;

Ne nafce erba o radice in prato , o in colle ?

Di cui non fappi , e la virtute e'1 pregio.

Mifera me , che P amorofo ardore

Temprar non fo , ne intiepidir la fiamma

Per virtù d1

erbe , ed a me ftefia fono

D 1

ajuto fcarfa , e mia virtute ed arte

Al maggior uopo , e m1 abbandona e manca 5

Anzi P iileflò ancor facrato Apollo
,

Primo inventor del medicar falubre
,

( Che T armento pafceo quant 1

alcun dice

Del grande Admeto ) a le fue fiamme ardenti

Mal feppe fovvenire , e del mio foco

Fu grandemente , e lungo tempo accefo.

Quel pio foccorfo ( oimè) quel dolce ajuto

Che la terra giamai , chel biondo Apollo

,

E 2
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Quella con 1' erbe fue , con 1' arte queftì

Dar non mi può , tu fol donar mi puoi,

E lo puoi darmi , ed io lo meno , e debbi

Al giufto merto mio mercede eguale ,

Ch1

altra non è , che giustamente avere

Pietà di me, che con gli amanti greci

D' acciar non men , che di difdegno armati

,

L1 armi non cingo , anzi tua fon , fi come

Fui ne
1

primi anni ; e di finir defio

*Gli ultimi giorni., e la mia vita, teco.

jpp i
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X-j a bella fama , che V illuftri , e belle.

Altrui opre non tace ha pieno intorno

Il regno mio , che di Tefìaglia. a i lidi*

Tornato fei , de V onorata preda

Del ricco vello d' oro altero e carco ;

E ne fon lieta fol
,
quanto a te piace»

Ma tu dovevi ben per qualche meffo 9

O per tuoi ferirti difeoprirmi il caro

E S
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Ritorno tuo, e fu poilìbil forfè

Che torcer defiando a quefte rive

( A te promefle ) il tuo viaggio , il vento

Poco propizio a' tuoi defiri avelli :

Mal vento averfo, e la fortuna, e T onde

Non dovevan giamai efTer cagione,

Che con due verfì , o due parole almeno

Non mi potei!! far ficura, e certa

Del tuo venir , fi come io n' era degna.

Perche pria de' tuoi ferini , il commi grido

Udir mi fé' , che gV infiammati tori

Piegaro al giogo i non domati colli

E col vomere poi la terra aprirò ?

E che del feme fparfo entro a gli arati

Campi , la fera e bellicofa gente

Tofto riforfe , a la cui morte d
1

uopo

Non fu la tua vittoriofa mano?

E che quantunque il fempre detto drago

Guardailè ogn 1

or del bel monton le fpoglie,

Tu non dimeno i ricchi velli avelli ?

Oh come farei io felice e lieta

Quand 1

io potefTì a quei , che P alte , e chiare

Tue prove afcolta, e con timor le crede

Sicura dire ; il mio fedel conforte

Giaion fcritte me T ha , da lui Y ho intefe !
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Ma perche mi doglio io , che tardo e lento

Sia flato il mio conforte a darmi avvifo

Del fuo ritorno ? Affai gran premio fora

De P amor mio , quando io ti folli grata y

Come ti fui (e per mio male ) un tempo.

Ma'l comun grido è , che menato ai teco

Una barbara maga, e quella fede

Ch 1

a me promelTa fu V ai data a lei

,

E in vece mia per tua conforte ai prefa.

Il vero amore agevolmente crede -

9

E piaccia al ciel , eh
1

io ila tenuta (tolta ^

Temeraria , e gelofa , e folle , e feiocca ,.

E eh
1

a gran torto il mio marito acculi.

Aimè che di Teflaglia or ora è giunto

Un peregrino , a cui bramofa , e ingorda

D' aver nuove di te
,
pria eh' ei toccaile

Le foglie mie con l'affannato piede

,

Diffi , il mio fpoio ,. il mio Giafon , che face ?

Et ei pien di vergogna, i lumi aftiffe

In altra parte , e lì taceva , ond' io

Squarciati i panni , e con tremante cere

Più gli m' apprefìo e grido, oimè viv' egli 1

E vivo il mio Giafone? anch' io m 1

uccido*

Et egli allora , ei vive ; ed io eh' in forfè

Stava del viver tuo , lo fpiniì a forza

E4
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Co' giuri a dirmi il vero , ed a gran pena

A' giuri diedi e a
1

facramenti fede.

Ma poi eh
1

io fui fìcura, i fatti egregj

Comincio a ricercare, ed ei narrommi

Come i tori infiammati araro i campi ;

Come de
1

denti de la belva fparfi

Altera gente e bellicofa ufcìo

,

Ch' in fra fé ftefla fé medefma uccife $

Come vincerti il velenofo drago

Mai fempre detto : ed io che fpeme e tema

Aveva a V alma intorno , un
1

altra volta

Domando fé tu vivi , e mentre eh
1

egli

Narrava T opre illuftri , a cafo , e fuori

Del fuo pender , mi difeoperfe il furto

De la figliuola del gran Re de
1

colchi.

Aimè dov' è la fede ? ù fono i giuri?

U 1

fon le faci, che più degne furo

D 7

arderfi dentro al funeral mio rogo

,

Che render lume a Y infelici nozze?

Io non ti fui qual meretrice a canto

,

Ne ti fei don celatamente , de la

Alma mia caftità , ma V alma Ghino,

E'1 facrofanto Dio, le tempie intorno

Cinto di fiori , e d
1

intrecciati rami

,

Vi fur prefenti -, anzi Imeneo , ne mai
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La fuora e fpofa del gran Re de
1 numi

Lalla non vidi , ma la trifta Erinni

Portò le maritali infaufte faci.

Perche quindi palTare unqua doveva

La teiTalica armata ? ed Argo , e Tifi

,

Ch1

aveva a far co' miei paterni regni ì

Qui non era il monton de i velli d 1

oro

Ne del canuto Eeta il patrio feggio.

Io ben penfato avea dentro al mio petto

(Mal mio fato crudel tardò T imprefa)

Col valor feminil cacciar di fuori

De 1

miei confin la peregrina armata

,

E lo poteva far , che le mie donne

Uccider fanno i valorofi mafchj ;

E fchermir mi dovea con tai guerriere ,

E difender da te la vita , e V alma

Mia pudicizia , el non macchiato nome -

9

Ma non pur non ti nocqui , anzi qual fido

E dolce fpofo mio , t' accolli dentro

Al regno , a la cittade , al letto , a V alma

,

E lieto meco dimorarti tanto ,

Che di neve imbiancò due volte il verno

I colli intorno , e ne V ardente fiate

,

Due volte ancor ve la diftrufTe il fole
,

E T ingordo arator già lieto intorno
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Ne" campi biancheggiar fcorgea le biade

La terza itate , e s
1

accingeva a corre

Di fue fatiche i deiìati frutti ;

Quando dal bel defio , da T alta imprefa

Alteramente e {limolato e punto

,

Da1

tuoi compagni inanimilo e mollo r

Dal mar tranquillo , e da' propizj venti

Lufìngato da q tei, da quelli (putto;

I larghi (cni a le gran vele apriili r

E n i duro partir con tai parole

Di pianti mille , e di fofpiri ardenti

Cercarli far minpr mio duolo immenfo :

O bella Iiifil mia , io quindi fono

Rapito a forza, e fe'l mio buon deftino

Vorrà giamai eh
1

io mi ritorni in dietro ;

Io tornerò tuo fido amante , e fpofo

,

Come or tuo fpofo , e fid' amante io parto :

E fa che quel , che dentro al ventre afeofo

Tu tien del fano-ue mio, fi ferbi in vita,

Ch 1

io fon padre di lui, di lui tu madre.

E quelle fon quante parole il duolo

Ti lafciò mandar fuore ; e ben fovviemmi

Che da1

pianti interrotto e da' fingulti

Non poterli feguir piu oltra il dire.

Tu fra gli altri compagni , afflitto in volto»
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(Bagnandoti di pianto il petto e'1 vifo)

Su la facrata nave il fezzo andarti :

E mentre ella fuggia
( gonfiando il vento

Le bianche vele , e lottraggendo i remi

Da T alta prora P acque ) Ifìfil gli occhj

Volgeva al fuo Giafon , Gìafone ad ella,

Tu la terra miravi, io (lalTa) P onde.

Poi che dal lido io non fcorgea le vele

,

Sovra una torre a predi palli alcendo

,

Che d 1 ogn
1

intorno il mar difcuopre e vede

Empiendomi di pianto il volto el feno :

E ben eh' io gli occhj avelli umidi , e molli 5

Tra le lagrime pur le vidi , ed oltra

L1
ufato modo lor feorgean le luci

,

Ch' elle feguendo il gran dello del core

Vedean più lunge aliai eh' umana villa

Soglia mirare, e quante (ahi flotta) poi

Quante Iparfi preghiere al cielo e voti

,

Che mi trafler da P alma amore , e tema

,

Che feioglier deggio ancor, pofeia che falvo

Tornato fei da fi lodata imprefa.

I voti io fcioglierò ? P empia Medea

Goderà de
1

miei voti ? aimè che'l core

Scoppia non men d
1

amor, che d
1

ira, e rabbia,

Io P oltie facre a
1

facrofanti templi
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Porterà mai? e pecorelle, e tori

Morti cadranno a
1

facri altari inanti

,

Da la mia deflra uccifi ? io
,
perche priva.

Retti del mio Giafon ( mifera ) in vita ,

E de
1

miei danni avrò mai grazie al cielo?

Io non fui mai ficura, anzi mai iempre

Temei che'l padre tuo in Argo un giorno

Non ti fpofafTe ; ed ho temuto indarno

Le chiare greche e belle, anzi una ftrana

Barbara maga e meretrice infame

Ofìefo m 1

ave , ed oltraggiata fono

Da cui non fperai mai fofFrire oltraggio.

Io fo ben eh' ella , o per beltate o merto >

O per virtù , non t'ha infiammato il core >

Ma fol ne V amor fuo t'ha fpinto e volto

Per forza d
1

erbe , e di parole maghe ;

Ch 1

ella ne V ombre de T ofeura notte

Erbe maligne , e velenofe fvelle ,

Altre ne lega con fagraia falce.

Ella dal corfo fuo ferma la luna

Di lei mal grado , ed ha valor dapoi

Del maggior lume impallidire i ragg)».

Ella de
1

fiumi e de
1

torrenti i piedi

Ne 1

lacci involve , e dal nativo loco

Gli arbor, le felve, e i vivi faiTi muove %
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E tra fepolcri poi difcinta , e fcalza ,

Sciolti i capei , ne la più folta notte

Sen va folinga , e tra la calda polve

De gli arll roghi poi, certe olla accoglie:

Ella diftrugge altrui , confuma , e ancide ,

Benché lontani , e certe imagin finge

Di cera , e lana , ed acutiffimi aghi

Entro a
1

lor cori affìgge , ed altre poi

Opre maligne ( eh' io non fo ) compone ;

Ond 1

altrui fpinga a viva forza amarla :

Ma1

! vero amor , non con incanti od erbe

,

Ma con beltà, ma con virtù s
1
acquifla.

Certo che V empia , in quella guifa , eh' ella

Coftrinfe i tori al non ufato giogo

,

Ha te fommeffo ali
1 amorofo incarco -,

E con la forza iftelTa , ond 1

ella vinfe

La venenofa , e vigilante belva ,

Ancor te vinfe , e ti piegò la voglia ,

Ed a la voglia fua la fé conforme.

Aggiugni poi , eh
1

a le famofe prove

D 1 Ercole invitto , e di Polluce altero

Di te , de gli altri tuoi compagni fidi

Si fa compagna , e federata nuoce

A la gran fama del fuo fpofo indegno :

E ben fon molti ancor , che! creder folle
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Seguon de 1' avo tuo maligno e crudo,

Che la vittoria al tuo valor fottragge

,

Ed a gli incanti e maleficj afcrive ;

E dicon non Giafon , non la virtute

De gli altri fuoi , ma fol Medea da
1

(acri

Muri levò le ricche fpoglie d
1

oro.

Ma la tua madre Alcimede non ave

Quella credenza , ne'l tuo padre Efone

,

Che ne gli ultimi fuoi vecchj anni vede

Dal più gelato ciel venuta V empia

Incantatrice fua barbara nuora.

Ella dovea là ne la Scizia , dove

L' altero Fall , e la gelata Tana
Ne' Meotici ftagni apportali V onde

Prenderli fpofo , e non tra noi , che fiamo

Di pietate e d1 amor difformi a loro.

Ah volubil Giafone , ahi via più lieve

De P aure levi a la ftagion novella

,

Tue promeffe di fé, perche fon vote?

Tu quindi pur ti dipartirti mio

Dolce conforte, e perche (ahi laffa) d' indi

Non fei tornato mio coniorte amato ?

Perche non fon nel tornar tuo , tua fpofa

,

Come tua fpofa a la partita fui ?

Se F alta itirpe, e nobiltà del fangue,
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La chiara fama , e i generofì fregj

De gli avi iìluftri ti commove e piace ;

Ecco eh
1

io figlia fon del gran Toante

,

E gli avi miei furo Arianna e Bacco ,

Queir Arianna, che dal fangue ufcìo

Del Re di Creta, e fu rapita in cielo

Dal fuo conforte , e coronata il fronte

Di nuove ftelle , che co" raggj ardenti

Fanno minore , anzi fparir la luce

Da T altre ftelle , che le fono intorno
,

E Lenno avrai per maritai tua dote

,

Ch1

affai feconda fi dimoflra , quando

Tenuta è colta, ed in fra tante , e tante

Ricchezze e nobiltà, fon degna anch1

io

EfTer da te mio fpofo avuta in pregio
,

Et or del feme tuo ,
porgendo aita

Al parto mio la facrofanta Giuno

,

Due figlj ho fatto , e fé domandi forfè

Di cui lìen lor fembianze , al volto , a gli occhj

Sembran Giaione, ed an del padre ogn' altra

Bella fattezza, e fol d irrorali in quefto

Son dal lor genitor, che per f eiate

Non fan traaire , ed ingannare altrui.

E quaii fui , quantunque avvolti in falce,

In cambio mio , per inviargli al padre

,
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Ma P inumana lor matrigna , e cruda ,

Il mio penfiero , e lor viaggio ha rotto :

Io di Medea ho paventato ì
1

ire

,

Perch' ella è via più cruda , e via più acerba

Di quaP altra fi ila matrigna ingiuria

,

E di Medea le fcelerate mani

Ad ogni brutta , e federata imprefa

Mai Tempre fono apparecchiate , e pronte.

Ella , che'l fangue , e le fquarciate membra
Pel fuo fratello a la campagna fparfe

,

Unqua farebbe a miei figliuoi pietofa ?

E non dimen quant' alcun dice
,
(ahi follo

E da' magici verfi avvinto , e prefo
)

Ai porto lei , là dove Ififil prima

Dal merto fuo, e dal tuo amor fu porta.

Ella vergine ancor , nel letto accolfe

L' amante fuo sfacciatamente , ed io

Con fante nozze mi ti diedi in braccio.

Ella tradì fuo padre , io da la morte

Tolfi il mio genitore; ella fuggìo

Da Coleo , io Lenno ancor mia patria albergo.

Ma che mi vai , fé P impudica ed empia

E federata, me pietofa amante

Superi e vinca ? e fé per dote immenfa

Ha P arte maga , e per queiV arte infame

Ha
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Ha meritato aver tant
1

alto fpofo ?

Io T opra ben de le mie donne incolpo

,

Non laudo (o mio Giafon) che crudamente

O con ferro , o venen cacciaron P alme

A1

figlj , 2l frati , a' lor conforti , e a
1

padri ;

Ma'l fier dolore, e'1 difpregiato fello
,

E la rabbia , e lo fdegno in man lor pofe

L' armi , che fer del lor gran duol vendetta.

Dimmi fé i venti a la tua voglia avveri!

T' aveffer fpinto a le mie rive infieme

Con T impudica tua lafciva putta,

Et io nel porto fuor , venuta incontra

Ti fufìì co
1

miei figlj ( ahi Giafon crudo

Certo eh
1

allor ti bifognava umile

Pregar la terra, che s' apriiTe , e vivo

Ti s' avelie inghiottito) oimè, con quale

Animo mai , o con qua! faccia avreiti

I tuoi figliuoli , e me tua fpofa accolto ?

Ahi perfido Giafon , di qual tormento

Sarefti flato, e di qual morte degno?

Io nondimen , non t' avrei fatto oltraggio :

Non perche degno tu , ma perch' io pia j

E fol del fangue de Y iniqua ed empia

Vii meretrice, avrei faziati quelli

Spregiati lumi , e quei begli occhj ancora ,

F
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Ch' ella co

1

verii fuoi (lafTa) m1

ha tolto,

E eli Medea, (lata Medea farei.

Ma fé là in nel ciel dal lòmmo Giove

I voti noftri , e'1 lagrimar s
1

intende ;

Pianga ella quel , eh
1

or la negletta , e fola

Ififil piange , e d' altretanti figlj

,

E de lo fpofo fuo redi orba , e priva

,

Si com 1

io ipofa , e di due figlj madre

Lafciata fon dal mio conforte infido:

Ne lungamente il pofTcgga quello,

Sì mal cercato , e mal goduto bene ,

E peggiormente Y abbandoni e perda,

E qual fuora al fratel
,
qual figlia al padre

Tal fpofa al fpofo fia , tal madre a i figlj ;

E poi , che'l mar , poi che la terra indarno

Avrà cercato , ancor s
1

inalzi a volo

,

E fenza fpeme mai
,
povera e fola

Se'n vada errando , e difperata al fine

Con le fue proprie man fé fteiTa uccida.

QuerT è quel poi , eh
1

io vi fofpiro e bramo,

O federati abominandi ipofi

(Poi eh
1

io tradita fon) eh
1

al chiaro e al fofeo,

II letto genial mai lempre abonde

Di rabbia, di timor, di fanguc , e pianto.
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C osi cantando, e. fofp irandò muore

Del bel Meandro in fu P erbofe rive

Il bianco cigno a la fua morte apprefìo.

Et io quelle parole , e quelle voci

E vergo e fpargo ( oimè ) non perdi
1

io foeri

Piegarti a' prieghi miei , che troppo irati

Mi fon gli Dii; ma poi che'l corpo , el nome
E P alma cada , e la pudica mente

Fz
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Malamente ho perduto ; è lieve ancora

Perder le voci , e le parole, e i prieghi.

Tu fei pur fermo di partirti ( ahi latta )

E di lafciar la fconfolata Dido ?

E , che quei venti , che per T onde irate

Le vele aggireran
,
gli fleiìi ancora

Ne portin feco la tua data fede ?

Tu fei pur fermo Enea di fciorre infìeme

Le navi , e i giuri ? e di feguire i regni

Sconofchiti d' Italia ; e non ti muove

Cartagin nuova , e le fondate mura
,

Ch1

ad or ad or fe'n van crefcendo , e eh
1

io

Me (Iella e lor fott
1

al tuo feettro ho pofto ì

Tu fuggi una città già fatta , e fegui

Altra , che far fi deve , e nuovo albergo

Brami acquiftarti , e non attendi folle ,

Che fenza pur verfar fudore o fangue

,

T' ai foggiogato , e la cittade , e'1 regno :

Ma ben che tu ritrovi albergo e terra

,

Chi farà mai , che la ti doni , e faccia

De la fua terra un peregrin lìgnore ?

Nuovo amor trovar debbi , e debbi ancora

Trovare un1

altra Dido, ed altra fede

Qual polcia rompa, altrui prometter debbi.

Quando ria mai eh
1

una città limile
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A la bella Cartago inalzi , e veggia

Da T alta rocca il popol tuo fedele ?

Ma ben , chel tutto al tuo delio rifponda >

Et a
1

bei voti il bel {uccello fegua

,

Ond' avrai mai conforte amica , e fida ,

E che con tanto ardor f arni, e t
1

inchine?

Lalla , eh" io ardo , come accefo legno ^

Che per zolfo o liquor s
1 infiammi , ed arda ;

Et al chiaro ed al fofeo ho fempre impreflo

Ne F alma Enea , e fol Enea rimiro ,

Et egli ingrato a le mie voci è fordo :

Ond' io, s
1
io non fon flolta in tutto e folle

,

Eller priva di lui bramar devrei ;

Ma ben eh' ei dentro al crudo petto alberghi

Penfler sì crudi , odiar però noi polio ,

E dopo a
1

miei lamenti al vento fparfì

Più ciecamente me n' infiammo e F amo.

Deh bella madre del mio bello Enea

Pietà di me tua fconfolata nuora

Ti muova ornai y e tu pietofo Amore

Abbraccia il duro tuo fratello , e dentro

A le tue fchiere il lega , ond' ei fi moflri

Tutto pietofo a me fua fida amante :

A me , che pria ( ne me ne fdegno } amarlo

Incominciai , e mi nutrifea il foco

,
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Che nT arde il cor , con altretanto ardore ;

Ma io m 1

inganno , e le fembianze in vano

E faifamente ho già lodate, eh
1

egli

Da fua madre è divedo , e i monti, e i falTi

E le roveri antiche in ftrane rupi

Nate e nutrite , o le rabbiofe belve

( Empio ) t
1

an generato , o 1 mar qualora

Da1
turbati Aquilon, fi come or vedi,

Da T arenofo fondo al cielo è volto:

Per cui folcar ( benché cruccialo e pieno

Di tempefla e d
1

oiror) pur t
1

apparecchi.

U' fuggi Enea? e' t
1

è contrario il mare,

E fe'l mio amor , fé la mia fé non ponno

Tenerti meco , o ritardar la fuga ;

Tardinla almeno e le procelle, e i venti

,

E di quel , eh
1

io doveva eflèr tenuta

A te, crudel, fia debitrice ali
1 onde,

Poi che P onde di te mi fon più pie.

Io non fon tal , eh
1

a manifefla morte

Per così lunghi e perigliofi mari

Ti deggia offrir , fol per fuggirmi , e quedo

Odio ti coderà gran pregio
,
poi

Che t' è vile il iafeiar la nave e V alma

Entro a
1

commoffi e minacciofi flutti.

Pur che da me tu t
1

allontani e fugga

,
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I venti or fermeranfi , e fuor de V acque

Trarran la fronte i Dei marini , e i pefci

Scherzando andran fu per le pìacid
1 onde ^

O piaceiTe a gli Dii , che la tua voglia

Si cangiaffe co' venti ; e fé non vinci

Di durezza P antiche annofe quercia

Ti muterai per queiT ardenti preghi.

Che farefli tu quando unqua provato

Tu non aveffi il gran furor del mare ì

Avrai tu fede mai ne V onde irate,

Che tante volte ai già provate infide ?

Ma ben chel mar tutto tranquillo in villa

T 1

invitaffe a fnodar dal lido i legni

,

Egli però d1

affai periglj è pieno.

Et a colui, eh' ardifee entrar nel mare

Non giova aver la già prometta fede

Negletta e rotta , el mar fovente fuole

La perfidia punir di quel eh' offende

II grand
1

amor; perche d
1 Amor la madre

( Quant
1

alcun crede) in mezo ali
1 onde nacque.

Lalla , eh
1

io temo di non perder quello

C ho già perduto , e di non fare oltraggia

A chi m 1

oltraggia ; e che il nimico mio

Non rompa in fcoglio , e fi fommerga e pera.

Vivi* deh vivi ornai , eh
1

egli è pur meglio

F 4
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Che turni laffi, e viva, che per femore

Io ti perda per morte ; e fia tu pure,

Crudel , cagion del morir mio crudele.

Fingi , eh
1

un nembo intempeftivo e fiero

Di venti irati , la tua nave alTaglia

,

E ti tragga del fenno ( oimè non Ila

SucceiTo alcun nel' infelice augurio)

A che penfier rivolgerai la mente ì

Subito i giuri , e le promeiTe falfe

Ti fovverran , che con la falfa lingua

Prometterti, e giurailì , e Dido ancora

Ti fovverrà, che dal trojano inganno,

O ben mifera lei , fu fpinta a morte :

Allor vedrai de la tradita amante

Starti dinanzi la funefta imago

Tinta di fangue , e con le chiome fciolte ;

Onde tu sbigottito entro al penderò

Dirai, quei? è quel , eh' io (perfido) merto,

E crederai , che le faette ardenti ,

Che feenderan dal ciel , fieno a te volte :

Cedi , deh cedi Enea , deh cedi alquanto

A la gran rabbia , e gran furor del mare

,

Che del tardare avrai gran premio, e quefto

Fia , P aver a V andar la via ficura -,

Non ti tenga il mio amor, tengati quello
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Del pargoletto Julo , e di me fola

Baditi avere, e di mia morte il pregio.

C 7 ha meritato Afcanio? e quelli Dii

Che teco porti , e che traefti fore

De le gran fiamme, inghiottiranfì F onde?

Ma tu non gli ai già teco , e le tue fpalle

Non fur mai carche di sì fanta preda

,

Ne del tuo genitor provaro il pefo :

E d' ogni cofa menti ; ed io la prima

Non fono , a cui la tua bugiarda lingua

Et a mentire , ed a ingannare avvezza

Abbia già tefi e tradimenti e frode ;

Ma ben fon prima a fopportar la pena :

E chi brama faper dove la madre

Del belF Afcanio Ila, ella morìo

Per crudeltà del fuo marito ingrato

,

Che la lafciò dentro a le fiamme fola.

Tu mi narravi ben , eh' in mezo a' fuochi

La chiamarti più volte , e la pietate

,

Che tu moftrafti aver di lei , mi molle

A predar fede a le parole falfe

,

OndeU fupplicio mio , e lo mio feempio

Molto minor de la tua colpa infame

Sarà (limato, e fé giuftizia in cielo

Si trova ancor, farai creduto degno
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acerba pena, e di fupplicio grave;

Tu vedi ben , che fuggitivo e folo

Già fon fett
1

anni , e fracaffato e rotto

,

Or in terra , or ne V onde errando vai

,

A T onde quali , ed a la terra a fdegno.

LafTa , che dentro a
1

miei tranquilli porti

Accolli quel , che dal furor del mare

Era sbattuto; e poi di lido privo,

E peregrino ancor, del mio bel regno

(Folle
)
gli diedi , e la corona e'1 manto ;

Ma mi fofs
1

io ( e lo volefTe il cielo
)

Contenta almen di cortefie sì grate

,

O de la colpa mia nefanda e brutta

La brutta fama almen fotterra fofTe.

Quel dì ( lalTa
)
quel dì , quel dì mi nocque

,

Quando ambi inlìeme in antro ofeuro e folco

Ne coltrinfe a fuggir torbida pioggia.

Io fentii ben le voci , e mi credei

(Stolta ) che T alme Ninfe aveller fatto

Felice fegno a le bramate nozze :

Ma fur le Furie , che con fuono orrendo

Prefagio fer de la mia trilla fine.

Ahi bella pudicizia , ahi cara e fanta

Oneftà violata , e eh
1

io promelTa

Aveva al mio Sicheo , inanzi a cui
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Mifera me , vo vergognofa e metta ,

Prendi di me le meritate pene.

Io ben udii la conofciuta voce

Ufcir di fuor de la facrata imago

Del mio Sicheo , eh
1

in mezo al tempio tegno

Di verdi frondi , e bianche lane ornata ,

E quattro volte in picciol fuono e roco

Dirmi pietofo , eh bella Elifa vienne ;

Ecco eh' io vengo , e già mi fono accinta

A feguire i tuoi paflì , e venir dietro

A te , che per mio ben doveva amarte

Morto non men , clf io mi t
1

amaffi in vita*

Ma la vergogna del mio fallo infame,

E la fanta oneflà corrotta , m1

ave

Tenuta in vita infino ad or, ma feufa

La colpa mia , eh' io fui legata e prefa

Vedova , e donna da parole accorte

Di non men faggia , che bugiarda lingua
,

Ond' io del mio fallir gran parte feemo.

L 1

udir ( oimè ) che d' immortale Dea
Egli era nato , e chel fuo padre Anchife

Tratto avea fuor de le trojane fiamme

Sopra gli omeri fuoi , accrebbe fpeme

Al mio difio , e nel peniìer mi nacque

Che fpofo mi faria collante e fido
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Come ad altrui fu già pietofo e grato ;

Ma s
1 ho commefìo error , queft

1

error mio

Ha qualche onefta fcufa, e fé la fede

Arrogi poi , che giurand
1

ei mi diede

,

Non ria d 7 onde incolparmi , e men vergogna

Mi fia T avere a si grand 1 uom creduto :

Ma la mia trilla forte , e'1 mio deftino

Segue luo flile in farmi oltraggio , e vuole

Ch 1

ancor gli ultimi dì , fìen trilli e fofchi ,

E eh
1

io miferamente efea di vita.

La forte mia crudel , fé già , eh
1

inanti

A i facri altari , il mio marito amato

Dal mio crudo fratel mi fufle morto.

Ond 1

io da lui ( che del mio fangue forfè

Era non men, che di queir altro ingordo)

Preda m' involo , e del mio caro fpofo

La polve , e 1' offa , e la mia patria lafcio :

E per fuggir dal mio fratello iniquo

,

Uopo mi fu cercar contrade ftrane ,

E felvaggj fentieri , e poi eh
1
io fui

Lungi dal fuo furore , e che paffati

Ebbi del mare i perigliofì errori

,

Quei lidi comperai , quei lidi , eh' io

T' ho donati ( crudel ) ove drizzare

Feci T alta Cartago , e quelle mura y
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C hanno portato a' miei vicini intorno

Sofpetto , invidia , e maraviglia , e tema.

Le guerre or fon vicine , e fol col ferro

Vedova e fola , e peregrina , e donna

Son minacciata, ed a gran pena ho V armi

Atte a foffrir i bellicofì afTalti

De gli averfarj miei , non men di fdegno ,

Che di valor , che di fierezza armati :

LafTa , eh
1

io piacqui a mille amanti , e proci

I quai fon congiurati a farmi oltraggio ,

Poi eh
1

io gli ho difpregiati , ed ho prepofto

A le lor nozze un peregrino amante.

A che temo d1

andar prigiona e ferva

Del grande Jarba? io già provato ho teco

Scelerato e crudel , lo ftrazio e feempio

D 1 uomo , che viva in fervitute amara :

Mifera me , che
1

! mio cognato ancora

Cerca bagnar la federata deflra

Del fangue mio , che già macchiata e tinta

Fu di quel , del mio tanto amato fpofo.

Deponi empio e crudel , depon gli Dii,

E le reliquie facre, e i facri tetti,

Cui fol toccando impuramente inlordi :

Perche cola celefte efTer non deve

Da man empia mortai toccata e colta :
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E fé cultor di quegli Dii dovevi

Eller perfido tu , che da le fiamme

Fur tratti fuor de P infiammata Troja ;

E' fi peritati , che pria con Troja inlicme

Non fi vider cangiar (miferi) in polve.

Forfè eh' ancor , ahi federato , laici

L' infelice Didon gravida, in cui

Qualche parte crudel di te s' afeonde ,

Et a la morte di fua madre fia

Il mifero fanciul congiunto infieme :

A cui faranno in fempiterna notte

,

Empio
,
per tua cagion le luci chiufe

,

Non avend' egli ancor del ventre foie

A la luce del fol le luci aperte ;

E con la fua mal fortunata madre

Il fratel fi morrà del bello Juìo

,

E de la morte di due corpi fia

Un' ideilo morir cagione e duce :

Ma tu dirai , eh' a dipartir ti Itringe

Voler divino , e del gran Dio del cielo

Ti fpinge ogn 7

or V alto precetto efpreffo.

Ahi lafla me , eh' io vorrei or che quello

SI giudo Dio, xhe mi ti toglie, avelie

A quelle rive il tuo venir vietato:

Ne che calcato mai trojana pianta
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Avelie (oimè) cartaginefe arena.

Con quella fcorta (io dico Dio) confumi.

Tra T onde infide , e tra dubbiofì fcoglj

Gli anni miglior , sì lungamente in vano :

E quindi empio Aquilon, quinci afpro Noto
Or altro vento in mar t' aggira e fpinge

,

E con tanto fudor dovevi a pena

De la gran Troja a le paterne mura

Tornar crudel , s
1
in queir altezza iftefla

FofTer
1

ancor , come fur quando in vita

Era il famofo , e il tremendo Ettorre :

Ne d' Ida torni a le gradite £elvc ,

Al Simeonte umile , al Xanto altero :

Ma del lontano e fuggitivo Tebro

Brami F onde vedere , ù poi che giunto

Sarai mifero te, tu farai pure

E peregrino abitatore e Urano:

E fé P amata , e sì gradita terra

,

A cui con tanta , e con tal brama afpiri

,

Fia fempre afcofa , e da tue vele lunge

Ne gli ultimi anni a gran fatica avrai

De' tuoi periglj il meritato frutto

,

E vecchio arriverai là d^ve addrizzi

I rotti legni , e le fiaccate antenne.

Eh prenci, eh prendi Enea, prendi più torto
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Quello regno per dote , e quefta gente

,

E di Pigmalion crudele , ed empio

L' ampie ricchezze, eie pregiate gioje:

E cangia V arfa incenerita Troja

In Cartagine bella , e più felice
,

E qual di lei gentil fignore e caro ,

Lo fcettro prendi , il diadema, e'1 manto.

Se tu brami veftir corazza e maglia

Et hai delio di travagliarti in arme,

E s*

1

Afcanio fi fpera ornar di feudi

E d' elmi , e d1

afte il fuo trionfo altero

,

Noi troverem da foggiogar vincendo

Famofi duci , e gran fignori , e Regi ,

Che quefta region può darne infieme

Candida pace e fanguinofa guerra.

Deh dolce fignor mio , deh pio trojano

Per le fant
1
offa del tuo padre Anchife ,

Per i dardi d' Amor ,
per quegli Dii

,

Che d
1

Ilio fur sì riverendi numi ,

E di tua fuga or fon compagni afflitti ;

Deh dolce iignor mio, deh pio trojano,

S 1

Afcanio i fuoi bei dì felice e lieto

Mai fempre guidi , e più beatamente

De gli ultimi anni fuoi finifea il corfo

,

E llien d
1

Anchife le bianch' olla in pace ;

Abbi



AD ENEA. P7
Abbi pietà di quello regno , e volgi

A la tua Dido ornai pietofo i lumi :

Di che mifera me , di che mi puoi

Lalla incolpar, fé non d' averti amato

Più che non lice a pudicizia onefta

D 7

onella amante , e di pudica donna ?

10 non fon già là ne la Grecia nata

,

E non m 7

è padre il grand 1

Atrida , o Pirro,

Ne patria Argo , o Micene, e contr7

a Troia

11 mio buon padre , o
7

i mio marito fido

Non venner già per rovinarla armati

Di ferro il petto , e di difdegno il core ;

Se tu ti fdegni , o ti vergogni avermi

Per tua moglier , non mi dirò tua Vì'ofa,

Ma chiamerommi albergatrice , e ferva ;

Che T afflitta Didon
,
quel eh

7

a te piace

D 7

effer fopporterà ,
pur che Ila tua.

Io ben conofeo ancor di Libia il mare

,

Ch7

a i naviganti a certo tempo niega ,

Et a cert
7

altro poi concede il corfo ;

E quando il vento a tuo viaggio fia

Propizio , allor tu fpiegherai le vele ,

Ch 7

or l
7

alga vile a le tue navi intorno

Dal tempeflofo mar gittata, pofa.

Comanda pure a la tua Dido , eh
7

ella

G
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OfTervi il tempo al tuo camin fecondo:

Ch 1

allor navigherai ficuro , ed io

Non ti farò tardar, volendo andarne.

I tuoi compagni, e le fiaccate navi

Chieggon ripofo a lor fatiche ancora,

Che quelle fon da le percofTe aperte

De T onde irate , e non racconce a pieno,

E quei fon poi dal maneggiar de1 remi

E de le farte affaticati e Ranchi.

Io ti chieggio , crudel , pzr quella fpeme

,

Ch' ebbi d' elFerii fpofa , e per quei lievi

Meni eh
1

ai meco, e per quegli altri infieme

Di cui mi fé tua debitrice Amore

,

Ch 1

a dipartir anco dimori alquanto.

Sta meco fol
, per fin eh

1

a P onde caggia

II furore e la rabbia , e fin eh
1

il cielo

I nembi fcuota , e fi difgombri il manto

E negro vel, che gli circonda intorno

Empio Aquilon
,
per fin eh

1

impari un poco

A fopportar V empia amorofa pena

,

Che con 1' ufo talor lì fa men greve

,

E con fort
1 alma , e pazienza invitta

Impari a fofrerir gli oltraggi e l
1
ire

D 1 amor crudele , e di fortuna avverla.

E s
1

io da te non ho sì lieve dono

,
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Ne (perfido) da te tal grazia impetro;

Io fon difpofta di morir , ne molto

Tempo farai verfo Didon crudele.

Guarda qual fia de la tua fida amante

L' imagin trifta , e la fpietata voglia

,

Che mentre io ferivo , il crudo ferro in grembo
Mi giace ignudo, e da' miei lumi piove

Su la flretta da me trojana fpada

Amaro pianto , e del mio pianto in vece

Sarà di fangue or or bagnata e tinta.

Oh quanto al mio morir conforme il dono

Che tu mi fefti ( ahi fventurata ) è flato.

Ma non pur or mi fia pattato il cuore

Da ferro rio, e da fpietato dardo,

Perche piaga crudel già fermili il ferro

D' amor , dove ferir tuo ferro deve :

Ne mi renV altro (oimè) fé non che quivi

,

Dove già punfe amor , vi punga or morte.

Anna forella mia , dolce Anna e cara

,

Che mal fapefti a le mie fiamme dare

Acqua opportuna , a cui mia colpa fola

Feci palefe, e lo mio fallo infame,

Or darai meda a la tua Dido amata

Gli ultimi doni , e le funefle pompe.

Ne farà fcritto al mio fepolcro intorno

,

G 2
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Ch' io fufli fpofa al buon Sicheo , di cui

Spregiai F amore , e la promeflk fede ;

Ma leggeranfi entro al mio fallo fcritte

Quelle mette parole , e quelli verfi :

Qui giace Dido in breve marmo accolta;

A cui F infido peregrin di Troja

,

Ch' ella cotanto amò , lafciò la fpada ,

Ed ella con fua .man, fé flelfa ucciiè.

.;
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.L'animoso figliuol d' Achille invitta

Pirro, e del padre a la fembianza altero

(Lalla) mi tien contra ogni umana legge,

E contra ogni pietà ferrata e prefa.

Io per non flar ne V altrui forze a forza

,

Forza gli fei quanto! valore infermo

Puote di donna, e contrariare al tutto

Femina non potei debile e frale,

Gj
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E fdegnofa gli dilli ; ahi troppo audace

,

Ahi federato , ahi temerario Pirro

,

Qual violenza è quetta ? Io non fon priva

Di chi mi lafci invendicata , e fono

Spofa di tal , clVa qualche tempo fia

"Vendicator del violento oltraggio :

Et ei via più che tempeftofo mare

Qualor più freme , a le parole fordo

,

Scapigliata , e chiamando Orette in vano ,

Entro mi traile a V odiofo albergo.

Qual più grave martir , qual più crudele

Scempio foftèrto avrei , s
1

arfa e diflrutta

La bella patria mia , fofs' ita in preda

A fiero vincitor barbaro , e Urano ?

Via più cortefe affai , via meno acerba

Verfo Andromache fu la Grecia altera,

Quando la greca e vincitrice fiamma

Le grandezze trojane arie e dUtruiTe.

Ma tu , deh dolce mio conforte amato

,

Deh dolce Orette mio , s
1
ornai ti cale

Di me tua fpofa , e di mie gravi pene

,

Vendica V onte , e i violenti oltraggi

,

Che ne le cafe tue fon fatti a forza.

Oimè s
1

alcun dentro a le chiufe mandre

O ne' rinchiufi armenti entraffe a forza

,
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Non prendereftt in lor difefa il ferro ?

Et or, eh
1 un uom t

1 ha la conforte tolto r

Pisrro farai a vendicarla e lento ?

Facciati pure il mio gran padre efempio t

Che la fua fpofa a Y amator ritolfe

Per forza d1

armi , e la rapita moglie

Cagion gii fu di così giuita guerra.

S' egli fi fofTe entro al fuo regno (tato

Pigro , oziofo , e lento , ella conforte

Sarebbe ancor de Y amator di Troja^

Come fpofa gli fu molti anni ,. e molti t,

Ne d' uopo t' è fpiegar ben mille vele *
O la Grecia nojar d' uomini e d

1

arme,

Che tu fei fblo a tanta imprefa buono :

Bendi' io fon degna ancor d' efìer ritolta y

E con fangue , e con ferro , e ben convieni!

A fpofo ardito r . e valorofo amante

£Per torre altrui la fua conforte , e donna
)

Oprarvi il ferro , o fpargervi anco il fangue.

Ala quando io non ti finii amante , e fpofa ,

Ne tu conforte a me , non fiam noi nati

D 1 un avo ideilo , e non mi fei cugino ?

Deh dolce mio fratel , deh caro fpofo

Giulia pietade ornai ti vinca , e muova

Di me tua luora e moglie , e fienti a T alma-

G 4
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Quefti due dolci nomi amaro fprone.

Tu fai pur , che mercè del vecchio e faggio

Tindaro avolo mio, eh
1

io tanto amava,

(Che fu non men per fuoi coftumi fanti,

Che per P età di riverenza degno)

Ti fui data per moglie , il quale aveva

Di me , del padre mio , de la fua figlia

L' ultime voglie entro a fue voglie afeofe ;

Ma lo mio genitor, eh' era allor quindi

Troppo lontano , e non fapeva quanto

Aveife fatto il diligente vecchio

,

Mi promette al figliuol d
1

Achille altero ;

Ma P avo mio , che di faviezza e d
1

anni

Era il primo tra voi , avea 1' impero

Di far di me ciò che gradiva a lui.

Quando io divenni tua , non feci offefa

Ad uomo alcun ; ma s
1

io mi fpofo a Pirro

,

Tropp' alto faccio al mio marito oltraggio;

Ne fia mio padre al noftro amor crudele

,

Ch1

egli ancor fa la gran virtù d
1 Amore:

E qtial' abbia valor fua face e dardo

,

Et al genero fuo farà pietofo

,

Come a fé fteflo ; e la mia madre ancora

Con T efempio di fé darà foccorfo

A così bella , e sì lodata imprefa.
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Tu mi fei pur , quel eh
1

a mia madre è flato

Lo mio gran genitore ; e quel che fece

A lei T amante, e peregrin di Troja,

L' ifleflo ha fatto a la tua dolce e cara ,

E fedele Ermion , V audace Pirro 5

Il qual , benché de
1

fatti egregj e belli

Del fuo gran padre infuperbifea ogn
1

ora,

Non fei di lui però men chiaro e illuflre,

Ch1
Orefle ancora ha d

1 onde alzarfi al cielo f

Mercè de gli avi fuoi famofi e chiari

,

E del fuo genitore ha V opre altere ,

Cui pofTa altrui con verità narrare ;

E chi non fa , che tutto il campo greco

,

E l' ideilo famofo altero Achille

Reggeva Agamennon? quello era folo

Privato capitan , quelli era duce

De' più famofi , e più pregiati duci :

E Tantalo ai , e
1

l fuo figliuol Pelope

,

Onde ti polla gloriare , e fei

,

Se tu numeri ben , da Giove il quinto

,

Ne manchi di valor , ne di virtute ;

Perch' ognun fa che da giufla ira moiTò

Ti volefti imbrattar le mani altere

Del fangue di tua madre, e de V iniquo

Crudele Egiflo , e vendicaci V onte ,
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Che quella , e quefti , al genitor tuo fero*

E bendi
1

altrui di federato e crudo

Animo , verfo a la tua madre infame

Ti dimottraiTe il gloriofo fatto

,

Che potevi tu fare ? ella fu duce

(Con dare, ahi fera, ahi federata fpofa

Al padre tuo la mal comporta velie)

Ond 1

ei vilmente , e bruttamente uccifo

FofTe da l
1 empio , e temerario Egitto.

Io ben vorrei , che per cagion più degna

Tu fu ili flato , e valorofo e chiaro :

Ma non ti moffe il tuo voler , ma l
1

empia

Tua genitrice , a sì nefanda imprefa

Ti fpinfe, e fedi a la cagione eguale

Il degno effètto , onde P infame Egitto

Ivi fece il terren bagnato e tinto

Del fangue fuo , ove tuo padre in prima

L' avea fatto del fuo vermiglio e lordo :

Ma Pirro invidiofo , in biafmo volge

Quel , che t'è gloria , ed ha poi faccia ancora

Di darmi inanzi a gli occhj , ond
1

io di rabbia

E di fdegnofo ardor m1

ardo e diftruggo.

Dunque in prefenza mia, mi fia biafmato

Il mio fratello , il mio marito Orette ?

QuciV è quel che mi duol , eh
1

io donna frale
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Non ho valor di vendicar queir onte

,

Che mi fon fatte , o le parole ingiurie

Punir , eh' ogn' ora il temerario Pirro

Mi dice in biafmo tuo , ma fol mi lice

Femina , inerme , e difpregiata , e vile

Verfar da gli occhj miei lagrime amare ;

Perche piangendo io difacerbo il duolo ,

E T onde lor quali un' ondofo fiume

Corron da gli occhj al feno , e fanno dentro

A P inornate guance eterno fonte.

Quella è la forte averfa , e quello è il trillo

Fato di noftra flirpe , il qual ii mofira

Crudele ancor , che noi femine fiamo

Tutte fuggette a le rapine, e tutte

Siam (late a' padri , e noflri fpofì tolte.

Io non dirò de V amorofo inganno

,

Che Giove fotto a le mentite piume

Del bianco cigno , a la fua Leda fece :

Ma fol dirò d 1 Ippodamia , la quale

Da la bella città d' Ifmo , che parte

Duoi larghiffimi mar rapita venne.

Elena ancor ne' fuoi primi anni fue

Tolta da Tefeo , e poi tornata a forza

A' duoi german , che fan bel fegno in cielo :

Per lei medefma ancor, poi che rapita
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Fu dal trojano amante , in Afia mofTc

Il greco fpofo fuo le greche infegne.

Io quafi un' ombra ho quelle cofe a mente

,

E fovvengonmi a pena; io nondimeno

Le mi ricordo , e mi fovvien , eh
1

allora ,

Ch 7

ella quindi pardo col nuovo amante ,

Avea P alma ciafeun d
1

angofeia piena

,

E di fofpiri , e lagrimofe voci

S' udia fonar P abbandonato albergo.

Piangeva il mio vecchio avo , e Clitenneflra

Di mia madre forella, aveva i lumi

Con Polluce e Caftor, bagnati e molli,

E la fiia madre Leda al fuo gran Giove

Preghi porgeva e voti , ed io mi fvelfì

I non lunghi capegli , e dilli ; dove

,

Eh dove fenza me te'n vai mia madre?

II fuo conforte era lontano, ed io

Forfè non fon di quella ftirpe ? ahi lafla

Ecco eh' io nacqui , acciò eh
1

io fuilì preda

Del crudo, ingiufìo, e federato Pirro.

VolefTe il ciel , ch'il valorofo Achille

Non fufTe morto ancor , eh' ei del fuo figlio

L7

onte crudeli , ed i protervi oltraggi

,

Come faggio e gentil , biafmato avrebbe :

Ne piacque al grande Achille ( ed or via meno
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Gli piacerla ) eh' abbandonato fpofo

Vedovo e Ibi ne le tradite piume

Piangeflè in van la fua rapita donna.

Qual mio grave fallir mi fa gli Dii

Così crudeli ? e qual maligna (Iella

Dirò giamai , che sì m' oltraggi , e nuoca 1

Mifera me , che ne' primi anni io viffi

Senza mia madre , e fotto ad Ilio armato

Il mio gran genitor fi flava ; ed io

D 7

ambi i parenti miei era orba e priva ,

Bendi' ambedue fofTer tra vivi ancora.

Ahi bella madre mia , ahi bella e cara

Mia genitrice , io non potei godermi

Picciola ancor quelle accoglienze grate,

Che da le madri loro an T altre figlie
,

Ne le piccìole braccia al collo avvolfi ,

Ne mi dormii , ne mi t
1

affili in grembo

A le ginocchia tue gradita foma.

Ne ti calfe adornarmi il collo o'I petto

Di perle e d' oro , od intrecciarmi il crine

,

O che i biondi capei negletti ad arte

,

GifTer lafcivi a le mie guance intorno ;

Ne F albergo reale ornato vidi

Da la mia cara genitrice , in cui

Mi deffi in braccio al mio conforte amato :
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Io ben ti venni al tuo ritorno incontra

,

Ne nv
1

era nota (io ti confeffo'l vero)

L 1

aria del volto o la materna imago:

Io nondimeno a le fembiàhze belle

Elena ti credei , perdi' io più volte

Udito avea , che la mia madre ogn1

altra

Donna , che mai tra noi difcefa folle

Di grazia e di beltà vincea d 1

affai :

Ne' t
1

era nota anch
1

io , onde fovente

A quelle donne addomandavi quale

Folle la tua sì poco amata figlia.

E da tanti miei mali , in quefto folo

Aliai mi piacqui , e mi flimai beata

,

Ch 1

io fui donna d
1

Orerie , ed ei mi ria

(O di noflro defluì acerbe voglie)

S* ei non mi toglie altrui (mifera) tolto.

QuefP è quel ben, che P abbruciata Ti

E del mio genitor la gloria illuflre

IVT ave arrecato ( ahi lafla me ) eh' io fono

Serva de P empio mio nimico Pirro,

Egli è ben ver, eh' affai più breve parmi

Quello mio feempio , allor eh? a mezoU giorno

I lucenti deflrieri Apollo fprona.

Ma quando'l fol s
1

afeonde , e mefla e fola

Mi chiude P ombra entro a P odiato albergo
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E dentro al letto , eh

1

io fempr' ebbi a fchifo ,

Allor da gli occhj miei fi fugge il forino

,

E verfo amari pianti , e quant 1

io pollo

Quafi da fiera ed affamata belva

Fuggo da Pirro , e per sì fatti mali

Tramortifco talora , e fuor del fenfo

Le membra odiate inavveduta ho tocco ;

Ma come io mi rifento , e fento eh' io

Ho fatto error cosi nefando e brutto ,

Subito fuggo e dal nimico afpetto

Ratta m' involo, e mi cred
1

io le mani

Aver macchiate, e bruttamente lorde:

Spedo di Pirro in vece , il nome amato

D 7
Orerie mi vien fore , e di mia voce

Il dolce fallo , e T amorofo errore

Qual prelagio felice inchino ed amo.

Deh dolce Orette mio , deh mio conforte

Toglimi al mio nimico , io te ne prego

Per la mal noftra avventurata fìirpe
;

E per quelP alto facro fanto Giove,

Che le fu padre , al cui fol cenno il cielo

S'imbruna, e rafTerena, e'1 gran Nettuno

Si conturba e tranquilla, e la gran mole

De la terra talor fi fcuote e muove.

Io te ne prego ancor
, per V infelici
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Offa d' Agamennon tuo padre , a cui

Fui già nipote umll , eh' ancor fepolte

Ti fon tenute , poi che così giuda

E sì degna di lor vendetta fefli ;

Perdi
1

io fermata fon d
1

efferti fpofa ,

O ne
1 verd

7

anni miei trarmi di vita ,

Et effer di me fteffa acerba Parca.

DEJANIRA
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Xo ben mi glorio, io ben mi pregio e vanto,

Ch1

Ecalia ( o grande Alcide ) a Falte , e chiare

Prove noftre s
1

aggiunga, ma ben poi

Lalla mi doglio , eh
1

a la beila vinta

Nimica tua , tu vincitor foggiaccia.

La brutta fama , e de
1

tuoi fatti indegna

A le greche città fubito è giunta
,

Gridando : a quei , che mai Giunon non vinfe,

H
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Ne T atterraron le fatiche immenfe ,

La bella Jole fola ha pollo il giogo.

Queft
1

e T empio delio
,
queiV è la voglia

Del crudo Eurideo , e de la tua matrigna

Al gran Giove forella, a cui fia grata

La lorda macchia di tua brutta vita :

Ma tu non fembri quello , al cui concetto

( Se creder ciò fi deve ) una fol notte

Perche nafceilì tale ( oimè ) fu poca

,

E via più che Giunon , Vener ti nocque ;

Ch 1

ella t
>

alzò mentre t' oppreiTe , e quella

Tien fotto al piede umile il collo altero.

Guarda intorno la terra, e guarda il mare,

A cui P antica e defiata pace

Con le tue forze già renderli , e vedi,

Che quella e quello ti s
1

inchina , e debbe.

Guarda, deh guarda ornai , che de' tuoi merci

Del fole è pieno , e P uno, e P altro albergo.

Tu pria reggerli il ciel , che debbe poi

Soflener te ; così P antico Atlante ,

Sopra il gravofo ed onorato incarco

Pollo gli omeri tuoi , le delle reflè.

E eh' ai fatto per tante , e sì famofe

Opre , falvo eh
1

aggiunto a la vergogna

Ai maggior biafmo , or s
1

a' bei fatti illudri
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La fozza macchia de lo ftupro aggiugni?

Tu fufli quel , com' è'1 publico grido ,

Che due rabbiofe avvelenate ferpi

,

Mentre eri in fafee , ftrangolafli ; allora

Fufli degno eh
1

un Dio ti filile padre.

Il principio fu buon , ma trifto il fine;

E fon di quelle prime affai minori

L' ultime prove, e da te fleflb fei,

Allor fanciullo , or vecchio affai diforme.

Colui (laffa) colui , che mille belve ,

Ne Giunon mai , nel fuo nimico Eurifleo

Poteron fuperar, V ha vinto Amore.

Forfè eh
1

alcun dirà , eh
1

io fia felice ,

Perdi1
io fon donna al grand' Ercole , e nuora

Di quello Dio , che fu dal ciel qui tuona -

9

Ma quanto male ad uno aratro infleme

Due giovenchi fi flan , che fien tra loro

Non ben conformi , o di valore , o d' anni -

9

Tanto fi difeonvien , eh' a grande fpofo

Si congiunga di lui fpofa minore.

Non m' è gloria , ma pefo , e quefta incarco

Offende V altrui fpallej onde s
1

alcuna

Vuol maritarli pur , s
1

unifea a quello
,

Che di fangue , e virtù fia pari a lei.

Il mio fpofo da me fempre è lontano

,

IÌ2



u6 DEJANIRA
E'1 pellegrin via più di lui m' è noto :

Egli fcguendo va gli orrendi inoltri

,

E le felvagge belve; ed io dolente

Vedova, e fconfolata in cafa ftommi

Intenta a i voti , ed a
1

pudici prieghi

,

Temendo , eh
1

egli tra fuoi tanti , e tanti

E nimici , e periglj ( oimè ) non pera :

Io Tempre ho nel penfier cinghiali e ferpi

,

Leoni ingordi , e con la mente ogn 1

ora

Tra lor m1

aggiro , e con queft
1

occhj veggio

A T olla del mio fpofo i cani intorno.

L 1

interiora de P uccife beflie

Mi fan temere, e le notturne larve,

E quanto ha di fecreto in le la notte

Mi fpaventan mai Tempre , ed io mefehina

Vo pur cercando , fé la fama incerta

Qualche nuova di te n' arrechi, ed ora

La vana fpeme il mio timor dilcaccia

,

Or la paura la fperanza uccide.

La tua madre è lontana , e duolfi e piange

,

Che di fé s
1
invaghifle un tanto Dio,

Ne m1

è prelènte Anfitrione od Hillo :

QuenV ad ambi figliuol , quello a te padre.

Sol T empio efecutore afcolto ed odo

De T iniqua Giunon , di cui pur troppo
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E lunga T ira , e quello a le mie fpalle

Fora pefo leggier , s
1

a tale incareo

Non aggiugneffi i peregrini amori

,

Per cui del feme tuo ciafeuna donna

Fatta gravida ornai
,
puote effer madre»

Io non vò dir ne ricordarti
,
quando

Ne le valli d
1

Arcadia a la beli
1 Auge

Toglierti T oneftà , che tanto è cara :

Ne conterò lo federato parto

De la figlia d
1

Orniello , ol brutto rtupro

Di cinquanta forelle , ove pur una

La tua mercè non vi redo pudica,

D 1

una adultera fol vò dirti , ond' io

Son fatta a Lamo fuo figliuol , matrigna

,

Per cui già vide il bel Meandro , eh
1

erra

Ne le medefme terre , e V onde iftefle

In fé Hello ritorce ( ahi lafTa ) dico

Vide i monili a quelP erculeo collo

,

A cui piccola già fu foma il cielo :

Non ti parve ei vergogna aver d
1

intorno

Le perle e V oro a le gagliarde braccia r

Che tolfer V alma al gran leon nemèo ,

Di cui la fpoglia al manco omero pende .?.

Ardirti mai d
1

ornar P irfute chiome

Di nartrle frange? o quant' aliai più degni

H 3
'
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Erano i capei tuoi del bianco pioppo;

Oh non ti vergognarti ( oimè ) che biafmo

Ti folle , a guifa di lafciva putta

Cingerti il feminil meonio cinto?

Non ti torn' egli a mente unqua T imago

Del crudo e fero Diomede, il quale

D 1 umana carne i fuoi cavai pafceva?

Se de l
1

Egitto il gran tiranno avefTe

Viftoti in si lafcivo abito e molle

,

Gli fora flato aliai vergogna e fcorno

D 1

efler flato prigion d
1 uomo sì vile ,

E tolto avria del duro collo Anteo

Le fafce feminili , e i cerri d' oro

Per non averfi a pentir mai d' avere

Ceduto ad uomo effeminato e infermo.

La fama è qua , che tu portarli il cello

Tra le fanciulle Jonie , e le minacce

Temerli già de la tua bella donna.

Ahi non ti guardi Alcide ? ahi non t
1

affieni

Di metter entro a lor caneflri quella

Di mille imprefe già vittrice mane ?

E , qual femina vii , tremando fili

,

Et a la bella tua lignota rendi

Del tuo filato (oh gran vergogna ) il pefo:

Ahi quante volte , ahi quante volte mentre
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Torci lo (lame con le dita dure,

Le man robufle hanno fpezzato i fufi.

Anzi fi crede , o poverello Alcide

,

Che da la sferza sbigottito , a
v

piedi

De la tua donna paventarli V ire

E narraflì le prove , ond 1

ai portate

Mille onorate palme , e mille chiari

E fuperbi trofei , i quali allora

Per vergogna minor tacer dovevi:

E che tu dica , che rivolto in fafce

Ucciderli dueferpi, e le lor code

T 1

avvolgerli a le mani , e come ancora

In Erimanto il cinghiai morto giace :

Ne del tracio tiranno i fatti crudi

In filenzio trapafìi > e i bianchi tefchj

De1

trilli morti a gli empj alberghi affidi,

Ne le cavalle di lor carne graffe :

Nel brutto morirò che tre corpi aveva ,

Benché fuiTe in tre corpi un' uomo folo :

Io dico Gerion di cui pafceva

L' armento ricco in fu 1' ifpano Ibero :

Ne le tre fronti ancor de
1

cani orrendi

Di Cerber tronche via da un burlo intero >

E , eh' in vece di velli avean ferpenti :

Ne la ferpe lernea , che de' fuoi danni

Si faceva più ricca , e le ferite

H4
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La ritornavan piu gagliarda e forte.

E non debbi tacer, chi già morìo

Tra 1

! finiftro tuo fianco , e'1 deliro braccio;

Ne come ancor parte uccidevi , e parte

Volgerti in rotta del biforme ftuolo

(Colà ne
1

monti di Teflaglia) il quale

Avea folle ne i pie la fpeme polla ;

Ala puoi tu mai col bel fidonio manto
Narrar sì degne e gloriofe irriprefe?

E la tua lingua pel veftito indegno

Non fi fa muta , e per vergogna tace ?

Ancor la donna tua, T armi famofe

Si mife in dolio , e del marito vinto

Arrecò degne , ed onorate fpoglie ;

Vattene or pure altiero , e i fatti egregj

Racconta ornai, che tu gli narri indarno:

Perche ella adeffo è degnamente quello

,

Che tu fei flato indegnamente , ed ella

Alcide or è , tu feminetta vile

,

Di cui tanto minor fei fatto
,
quanto

Era gloria maggior vincere Alcide ,

Che quei , che tu col valor tuo vincerti.

Di lei le palme fon, di lei le pompe,

Di lei F onor de le famofe prove ;

Taci , non ti lodar
,
perdi

1

ella ornai

E fatta già de le tue lodi erede.
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O vergogna nefanda , i duri velli

Tratti per forza da le code dure

De P irfuto leone, an ricoperto

L' omero feminil , lafcivo , e infermo :

Ma tu t
1

inganni , che sì fatte ipoglie

Non fon più del leon , ma fono or tue :

Tu la fiera vincerli , ella te vinfe.

Una femina ( lafTa ) a cui la rocca

Di lana carca , faria grave , e poco

Atta a portarla , ha già portato quelle

Armi onorate , che del negro fangue

Fur de P idra lernea macchiate e tinte :

Ed avvezzò la mano a quella mazza

,

Che domò belve orrende , e poi lafciva

Corfe a lo fpecchio , e ne lo fpecchio vide

Se (lefTa , e P armi del fuo folle fpofo.

Io bene avea sì fatte cofe udite,

E mi piacque il comun publico grido

Talor per falfo aver, ma'l lieve duolo

Da P orecchie partiflì , e corfe a gli occhj,

E inanzi a gli occhj miei venuta veggio

La peregrina meretrice , e poco

Vaimi il celare il mio fupplicio grave.

Ne vuoi fofrrir , che la nimica mia

Da me fi parta , la qual venne (ahi lafìa)

Per mezo a la città
,
perche quefV occhj
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La dovefTer mirar mal grado loro ;

Ne venne co
1

capei neg'etti, e incolti

A guifa di prigion , ne tenne il volto

DimefTo e chino , e col dolore efterno

Non confefsò la fua fortuna avverfa

,

Anzi adorna fen va di perle e d
1

oro

,

Come ancor tu , d1

oro , e di perle adorno

In Frigia fufti ; e con la fronte altera

Riguarda ognun , tal che par eh
1

abbia in piedi

La patria, il padre vivo , e vinto Alcide:

Et ella forfè ancor
,
poi che fcacciata

Fia F infelice Dejanira tua

,

Deporlo il vile abominevol nome

Di meretrice, ti farà conforte.

E P infame imeneo , gì
1

infami corpi

Del grande Alcide, e de la bella Jole

Congiungerà con matrimonio infame.

L 1

anima ( oimè )
per tal penfier fi fugge

,

E mi trafeorre per le membra un gelo

,

Che la lingua e la man mi fan di fmalto ;

Tu pur ancor , me con molte altre amarti

,

Non te ne doglia , e fenza colpa , ed io

Ti fui cagion di due famofe guerre

,

Per cui piangendo entro a le torbide onde

Accolfe T Acheloo le rotte corna

,

E nel!' acqua fangofa il capo immerfe >
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E morto ne redo per tuo valore

,

E per virtù del buon venen lernèo

Nello biforme ; che del proprio fangue

Fece del fiume Even V acque vermiglie.

Ma perche raccont
1

io tai cofe ì ahi lafla

,

Ecco mentre eh
1

io ferivo , un nunzio trillo

Mi vien, che per cagion di quel veneno,

Di eh' era tinta la camicia, il mio

Spofo fi muore , ahi laiTa me, c'ho fattoi

A che m 1

ha fpinto il mio furore infano ì

A che temi il morir Dejanira empia ?

Il tuo marito in mezo al monte Oeta

Fia tormentato , e tu crudel , che fei

Di tal fcelerità cagione e duce

Reiterai dopo a la fua morte in vita ?

E , che ho fatt' io che fia di fama degno ,

O eh
1

io debb 1

elTer mai tenuta fpofa

Del grande Alcide ? la mia morte iflefla

Gli farà fede , eh
1

io gli fui conforte :

Tu Meleagro ancor , nel mio morire

Conofcerai , eh' io ti fon fiata fuora.

A che temi il morir Dejanira empia?

O noftra flirpe a' doloro!! danni

Et a gli oltraggi di fortuna efpofla ,

Benché pareffi un dì felice e lieta;

La nojofa vecchiezza affligge e preme
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Il vecchio padre de' fuoi figlj privo

,

E'l mio fratel Tideo fe'n va sbandito

In peregrine parti , e V altro vivo

Finlo la vita fila (lafla) nel mezo

De le fiamme fatali j onde mia madre

L' ignudo ferro entro'l fuo petto aicofe.

A che temi il morir Dejanira empia?

Ma quello fol per le facrate leggi

O dolciiTimo mio diletto Alcide ,

Pel letto genial, ti giuro eh
1

io

Non t
1

ho mai fatto oltraggio alcun , ma Y empio

Nedo , da poi eli
1

al petto ardente vide

Fitto il pungente avvelenato dardo

,

Mi dille , il langue mio ha gran valore

D 1 innamorare altrui : ond
1

io bramofa

Tenerti a Y amor mio legato e prefo ,

Ti diedi i panni già bagnati e tinti

Nel fuo mortai avvelenato fangue.

A che temi il morir Dejanira empia?

Reftati in pace ornai canuto padre

,

E tu Gorge forella , e tu mia dolce

Patria, e tu frate a la mia patria tolto.

A Dio giorno infelice , eh' a quei!
1

occhj

ElTer T ultimo debbi ; e tu mio fpofò ,

Pur , che tu pofTa (oimè ) refta felice :

A Dio dolce fiillo , a Dio mio figlio , a Dio.
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TESEO

EPISTOLA DECIMA.
M e n rabbiofa di te , men cruda ed afpra

Ho ritrovato ogni afpra fera e cruda :

Ne di te peggio era fidata altrui.

Et io quelle parole e quelli verfi

Ti ferivo o Tefeo da quel lido , d' onde

Senza me ne portò la vela il legno

,

Dove il mio lonno m' ingannò , dov' io

Tradii me fteflà , e dove tu tenderti
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A' dolci fonni miei sì amari inganni.

Venuta era queir ora , onde la terra

Si fparge intorno di gelate brine
,

E cantan gli uccellin tra
1

rami afcofti

,

Quand' io (non lo s'addormentata , o della ,

Ma fbnnacchiofa pure ) o Tefeo mio

Ambe le man fol per toccarti molli,

Ne trovandovi alcuno , a me le traflì :

E poi di nuovo pur ritento , e ftendo

Le braccia mie per tutto il letto intorno
,

Ne trovandovi te , cacciaro il fonno

Le paure e gli orrori , e sbigottita

Mi lancio fuor de le tradite piume
,

E del vedovo letto , e come il fonno

M' avea fparfi i capei , così gli fvelii

,

E mi percofli ad ambe mani il petto :

E perch
1

ancor nel ciel lucea la luna

,

Guardo s' io veggio altro che'l lido , e 1' acque*

Ne poteron mirar quenV occhj miei

Altro che F acque e'1 lido , ond1

io mefchina

I piedi infermi, (i cui dubbioli palli

Facea F arena , e la paura lenti
)

Or quinci or quindi lagrimando molli :

E mentre , eh
1

io per tutto il lito andava

Tefeo chiamando ; i cavi iaffi folo
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Mi rifpondeano, e mi tornavan poi

Il tuo bel nome , e la mia voce in dietro :

E quante volte io ti chiamava , ed eflì

Tante ti richiamar , volendo quafi

Porger pietofl a me dolente aita.

Ivi a T onde vicin rimiro un monte ,

Ne la cui cima gli arbufcei fon rari

,

Che rofo dentro , ed incavato , face

Pel percuoter de 1' onde, a P onde fcoglio :

E perch' audace mi faceva e forte

L' animo infieme , e la paura , e'1 duolo

,

Vi faglio fopra, e
1

! largo mare intorno

Intorno guardo , e quindi veggio ( ahi lafla

CrT i venti ancor mi ritrovai crudeli
)

Le vele tue tutte gonfiate, e tefe

Dal gran foffiar di ben rabbiofo Noto.

O per di' io vidi , o che veder mi parve

,

Io diventai via più che ghiaccio fredda,

E meza morta in fu lo fcoglio caddi ;

Ma'l fìer dolor non mi lafciò ftar troppo

Tramortita per terra , ond7

io mi fveglio ,

Mi fveglio dico , e con queir alta voce

,

Ch 1

io poteva maggior , V amato nome

Chiamai più volte , e dilli ; ù fuggi , o Tefeo

O Tefeo fcelerato; eh torna, e volgi
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La nave in dietro, che vi manca q iella,

Che per fuo meno men mancar devrebbe.

Io dicea quello, e quel che poi la voce

Efprimer non potea, V efp rette fore

Il percuotermi tutta , e furon mille

E le percotte , e le parole inlieme.

E fé pur forfè non udivi , io feci

Perche vedetti almcn , fcagliando in aria

Ambe le braccia, a la tua nave il legno.

Dipoi legai fopra una lunga verga

I miei candidi veli , a' tuoi compagni

Ed a te crudo ricordando , eh
1

io

Era reflata in fu V arena fola :

Ma poi , eh' a gli occhj miei ( latta ) fu tolto

II poterti veder
,
poi che fparite

Furcn le vele, allor difciollì a gli occhj

L 1 amaro pianto , e quelle luci mette

Si feron per gran duol bagnate e molli,

Che dianzi fur così languide e inferme.

Ma che potevan far quenV occhj miei

Altro che lagrimar me fletta, pGi

Che di mirar le vele tue finirò ?

Ond 1

io men giva fcapigliata errando

Qual Baccante, che mentre a
1

facri altari

Di Bacco , i voti , e i facrificj porge

Da
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Da lui commofla-, infuriata corre ;

O riguardando il mar , (opra una pietra

Gelata mi fedei pallida e (morta

,

E non men fallo fui , che fallo il &ggìo«

Spello ritorno al letto , il quale aveva

Sì dolcemente noi la fera accolto ,

Ma non doveva poi renderne ali
1

alba

Ambi noi infleme , e come io pollo tocco

In vece tua, le tue veftigia belle -,

E quei panni felici abbraccio e bacio,

Che le tue membra fer tepidi
? e caldi

,

E co
1

larghi miei pianti il bagno , e dico j

Tu pur n' avelli due , rendine due ;

Perche non fiamo a la partita infieme „

Si come inlìeme a la venuta fummo?

Dove è gita di me
,
perfido , ingrato ,

E crudo letticciuol , la miglior parte?

Che debb' io far? dove n
1

andrò sì fola?

L' ifola è grande , e non lì fcorge in lei

Umani alberghi , o lavorati campi

,

E d
1

ogn' intorno ne circondali V onde

,

Ne ci è nocchiero alcun , ne legno veggio

Che folchi il mar per sì dubbiofe vie :

Ma prefuppongo ancor , che i venti amici

Aveffi al mio viaggio , e V onde in pace
,

I
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Spalmata nave , e compagnia fidata

,

Dove volger mi deggio? oimè, che gire

A la mia patria, la mia patria niega:

E ben che'l mar mi iia tranquillo , e i venti

Mi flen fecondi, io nondimen mai Tempre

Sarò sbandita, e non mi lice (ahi laiTa )

Il veder più la poco amata Creta

,

Che di cento città fen va fuperba,

E dove prefe il fommo Giove il latte :

Perche
1

! mio padre , e la mia patria , dove

Il giufto padre mio lo fcettro tiene

,

Per mio fallire ho violata e fono

Stati traditi i duoi sì cari nomi -,

Et allor gli tradii
,
quando io ti diedi

Le fila , che ti fur fidata duce

,

Ch' entro a sì cieco e perigliofo loco

Tu vincitor non rimaneilì vinto,

Ne vi lafciafìì e la vittoria , e 1' alma ;

Allor , che tu crudel dicevi j io giuro

Per gli (tedi periglj , a cui mi deggio

In breve offrir , che mentre ambi faremo

In vita , tu farai mai fempre mia.

Ecco , che noi liam vivi , e non fon tua ,

O Tefeo crudo , fé però fi deve

Chiamar viva colei, che morta giace
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Da T empio inganno del marito infido ;

PiacefTe al del, che con V ifteffa mazza,
Che tu toglierli al mio fratel la vita ,

Tolta T avelli a me dolente ancora,

Che quella fé , che tu m' avevi data

Saria morta per morte , ed un fepolcro

Avria chiufa la fé , le membra , el foco.

Cime , eh' adeflò e' mi fovvien quel eh' io

Deggio foffrir , e non pur quello folo

,

Ma ciò , che può patir negletta donna ;

Già mille forme entro al mio petto ( ahi l-aflà)

Di morte accolgo , ed è minor tormento

De la dimora del morir , la morte.

Già mi par di veder or quinci , or quindi

Lupi venir , che con V ingordo dente

Straccili le membra mie; e quella terra,

Chi ne V accerta? oimè forfè produce

Crudi leoni, ed arrabiate tigri

,

E de P onde efeon fuor marine belve

,

Quant 1

alcun dice ; ma chi vieta , eh
1

io

Non fìa dal ferro di qualch
1 uno Urano

Acerbamente e trapalata e morta?

Ma quello il fin faria di molti affanni

,

Et ogni morte foilerrei
,
pur eh' io

Non Ila da qualchedun condotta fchiava

I2
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D 1

afpre catene amaramente cinta

,

Che trai* mi faccia qual negletta ferva

Lo (lame vii da la conocchia grave ,

Che del gran Minos fon pur figlia , e fono

De la figlia del fol dal ventre ufcita:

E quel , che più ne la memoria tengo

E fcimo più, ti fon pur fiata fpofa,

E s' ho veduto P onde, e i lunghi lidi,

E da
1

lidi , e da T onde infiliti afpetto :

Sol mi reftava il ciel , ma temo P ire

De le delle crudeli , e fon qui fola

Reftata cibo a P affamate fiere :

E fé qui dentro pur qualch' uomo alloggia ,

Io non mi fido , eh
1

una volta ofìèfa

Col proprio efempio e con 1' ifteiTo danno

Ho'mparato a temer gli uomini ftrani.

O voleflelo il ciel , eh' Androgeo morto

Unqua non fufle, che tu trilla Atene

Non avrelli già mai pagato il fio

( Con la morte de
1

tuoi ) de la fua morte,

E tolto non avrefti, o Teleo crudo

,

Col nodofo troncon P alma al mio frate :

Ne le fila t
1

avrei date per duci
,

Cui raggirando a le tue mani intorno

Ti ritornaflcr drittamente al varco j
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IVI a non mi meraviglio ornai , che tua^

Foflè P alta vittoria , e che la belva

Biforme per tua man reftafFe morta ,

Che ben che'l petto non copriflì d'arme 9

Non ti poteva trapalare il core

Col duro corno, e vi portarti teco

I duri fafli , e 1' adamante , e'l ferro ,

E durezza maggior ,
perdi' al tuo petto

II ferro cede, e P adamante, e'l falfo.

Ahi fonno , ahi fonno trillo , ahi fonno crudo ,

Perche mi felli ( oimè ) cotanto pigra ?

Ma io dormir doveva una foì notte,

Che foiTe fiata a' dolent
1

occhj eterna :

O crudi venti , che sì pronti e levi

,

E sì veloci ne' miei. danni furte;

Ahi cruda man, eh
1

al mio fratello ai tolte*

La vita , or me sì crudamente uccidi ;

Fede crudel, che col tuo nome vano.

Ingannarti colei che poco accorta

E troppo amante ti fi diede in preda.

Contra me dunque an congiurato infieme

La Fede , il Sonno , el Vento , e da tre Dii.

Stata tradita fon donzella inerme ,

Cieca ,
perduta , innamorata , e fola.

Adunque io non vedrò ne la mia morte

13
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Di mia madre pietofa i pianti pii

,

E non avrò chi con pietà mi chiuda

Le luci mie ne la mia trifla fine ?

E lo fpirto infelice errando andraflì

Per T aure peregrine , e i membri morti

(Lalla) non fien da qualche amica mano

Amicamente imbalfamati ed unti,

Anzi i marini augei volando andranno

Sopra T olia insepolte , e quefte fieno

Le meritate mie funeree pompe !

Ma quando arriverai co' legni in porto

,

E per mercè de' merti tuoi farai

Da la tua patria caramente accolto

,

Quando fregiato di corone e palme

Tra1

tuoi compagni te n' andrai fuperbo

,

E narrerai con qual valor toglierli

Al Minotauro T alma , e come ufcifti

Sicuro fuor de le dubbiole vie

,

Racconta ancor , come in fui lido fola

Tu m7

ai lafciata , e m1

ai tradita , eh' io

ElTer non deggio a le tue glorie tolta.

Crudel , tu non fei già mai d
1 Egeo nato ,

Ne d
1

Etra ancor , ma fuor de
1

fallì ufcifti

,

E del rabbiofo mar
,
qualor più freme :

O faceilèr gli Dii , eh
1

avelli feorto
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Da F alta nave me dogliofa e mefla

,

Che la dolente imago avrebbe modo
Gli occhj tuoi crudi a lagrimar mia forte:

Ma guarda almen con la pietofa mente

Come io mi fio qui fconfolata , e fola
,

Quali uno fcoglio , fopra un fcoglio aflìfa v
Dove percuotan le vaghe onde -, e guarda

Le fparfe chiome , e la bagnata gonna

Da le lagrime mie già fatta grave
3

Come da larga e rovinofa pioggia.

Guarda, deh guarda ancor, come il mio corpo

Non altrimenti , che percolTe biade

Dal rabbiofo Aquilon , fi batte e trema,

E come poi con la tremante mano

Quella carta ho vergata t il che ti morirà

L' ordin mal dritto de' miei trilli verfi.

Io non ti vo' pregar per alcun meno ,

Poi chel maggior m'è così mal fuccefìo :

Ma s' al mio meno guiderdone alcuno

Non fi convien, non fi convien la pena;

E V io non fui cagion de la tua vita

,

Non ai empio cagione ond' effer deggia.

Trifta cagion de la mia trilla morte.

Ecco , che quelle man già flanche , e lafle

Di battermi infelice , oltra il gran mare

14
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Umilemente (o Tefeo mio) ti porgo
E mena in volto ti dimoftro quelli
Capei negletti , eh' avanzati fono
A' fieri oltraggj del mio duolo immenfo -

E fé pollo pregar, ti prego (ahi lalTa)
Per 1 onde calde , che da gli occhi fore •

M. traggon 1' opre tue crudeli ed empie
Che tu ritorni, e col mutato vento '

Volga la nave: eh torna, eh torna o Tefeo
Che s io pria mi morrò

, pietofo almeno
Ne porterat 1' infelici offa teco.
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^e cancellati, e malamente intefi

Saranno i trifti miei dolenti veri!

,

Fia folo ( oimè )
perche farà la carta

Del proprio fangue mio macchiata e lorda.

Io ne la deftra man la penna tengo

,

E ne l
1

altra il pugnai già nudo Aringo,

E mi giace la carta aperta in grembo 3
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E quella è la flmefta e trilla imago

De la figliuola del gran Re de' Venti >

Ch' al fuo fratello innamorata fcrive

,

Perch
1

io fpero così piacere a T empio

E crudo padre mio , eh1

io fol vorrei

Veder prefente a la mia trilla fine
,

E inanzi a gli occhj fuoi, che n'è cagione,

Aprirmi il petto, e trarne il l'angue e Y alma:

Ma ( laffa ) io credo ben , eh' egli potria

( Come feroce e via più crudo aliai

De 1

fuoi Venti crudei ) con gli occhj afeiutti

Mirar la figlia fua, nel fangue ideilo

Miferamente , e bruttamente involta ;

Che vivend' ei tra sì rabbiofe , e tirane

E fere genti , è ben ragion , eh' ei lia

D' afprezza e crudeltà conforme a loro.

Egli Zefiro doma , e mette il freno

Al furiofo Aquilone , e lega , e chiude

Entro 2l gran fallì il fiero Noto ed Euro :

Ne puote a Y ira fua tirare il morfo,

O temperar la rabbia ; onde minore

E de
1

fuoi vizj il gloriofo impero.

A che dunque mi giova alzarmi al cielo y

Mercè de gli avi miei , o gire altera

Che Giove lia de la mia (lirpe nato ì



A M A C A R E O. 139

Queflo non vieta , eh
1

io finir non deggia

Con quello ferro la mia vita , e eh
1

io

Non tenga T armi ne la mano inferma

,

A me poco atte , e di me poco degne.

O dolce Macareo , deh fofTe almeno

Piaciuto al ciel , che Y infelice giorno

,

Che i noflri cuori in un Amor congiunfe ,

FofTe del morir mio flato più tardi :

Perche m' amafli ( oimè )
più che non lice

Amare ad un fratello : ed io dolente

Perche ti fui quel eh
1

efTer mai non deve

Sorella dolce al fuo fratello amato?

Anch1

io m1

accefi , e dentro al caldo petto

Provai , che tale era la face e'1 dardo

Di quel da me non conofeiuto Dio,

QuaF io P avea da molti amanti udito.

Fuggit
1

era il color dal volto mio

,

E le mia membre eran già fatte magre

,

Ch'il cibo e'1 fonno avean perduto infieme
,

E mi fembrava una fol notte un' anno

,

E fofpirava amaramente , fènza

Ch1

io folli da dolore alcuno offefa :

Ne fapeva cagion trovare , ond' io

FacefTì queflo , e non fapea eh' Amore

FofTe cagion di sì gravofa vita ;
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Ma gli era pure Amore , e del mio male

Prima di me la mia nutrice faggia

S' accorfe , ed ella pria mi dille eh
1

io

Fufli prefa d' amore , ond' io vermiglia

Mi fei nel volto, e la vergogna e'1 vero

Chinar mi fece i dolent
1

occhj al grembo

,

Il che fu fegno manifefto e conto,

Ch 1

io m1

accufava , e confefTava quanto

Detto m* avea la molto accorta vecchia.

Già fi fea grande il violato ventre

,

E rrf aggravava V egre membra il greve

Celato incarco, e qual
1

incanti ed erbe,

Quai medicine pien d
1

affanno e tema

Non m' arrecò la mia nutrice accorta-,

E le mi pofe con fue mani al corpo

Acciò, che
1

! parto (e fol t
1

afeofi quello)

Intempeflivo , e fuo mal grado ufcifTe ?

Ma ( laffa ) ch'il fanciul troppo vivace

All' erbe , alP arte , ed a gP incanti fece

Mai fempre forza , e dentro al ventre afeofo

Del nimico di fuor ficuro fue.

Già nove volte avea girato il cielo

La forella del fole , e già venuto

Era il decimo mefe , e non fapeva

,

Ond 1

aveller cagion sì grandi e fieri
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E Tubiti dolor
, però che nuova

Era guerriera ed inefperta al parto ,

Onde io gridava , e la fagace vecchia

DifTe , che fai ? tu la tua colpa fcuopri.

E perche il grido non s
1

udifTe ( eh' ella

Sapeva il tutto ) mi ferrò la bocca.

Mifera me , che far dunque doveva ?

Quindi F afpro dolor mi fpinge , e sforza

A trar dogliofì lai , e quinci il vieta

Il timor , la nutrice , e la vergogna,

Ond 1

io la voce affreno , e quelle (Irida

Ch7

a mandar fuor F afpro dolor mi sforza

In me ritengo , e rafeiugar convienmi

,

E dentro a gli occhj contenere il pianto :

Io vedeva la morte , e F empia Giuno

Mi negava il foccorfo , e s
7

io moriva

M 1

era la morte ancor vergogna immenfa

Ma tu prefente al lagrimevol cafo

•' Squarciati i panni , ed i capegli fvelti

,

Mercè del gran dolor che tu prendevi

De la mia doglia , mi tornarli in vita

,

Quando F amate braccia al collo intorno

Mi feron nodo , e'1 petto mio ftringendo ,

Non rettavi di dir , forella vivi

,
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Vivi forella amata , e non volere

Uccider te con Y infelice prole

,

Facciati ardita queda fpeme e forte

,

Ch' efTer tu debbi al tuo fratello fpofa,

A quel, che t
1

ha fatt' or diventar madre.

Io era quafì al fin de la mia vita

,

Et a quede parole amate e care

( Credimi fratel mio ) ritornai viva

,

E mandai fuor lo sfortunato parto.

Tu te iC allegri frate ? oimè , che uopo

E di celare al genitor mio crudo

L' incedo , il figlio , e la mia colpa infame :

Onde T accorta , e diligente vecchia

Cuopre tra frondi , e fottìi fafce , e rami

Di bianca uliva , il pargoletto figlio
,

E finge andar col facrificio al tempio

,

E T odia aver tra quelle frondi involta

,

Sacri preghi tra fé dicendo e carmi

,

Ond' il popol fé ftrada , e'1 padre ideilo

Fé1

riverenza al Umiliato voto.

Ella avea quafi in fu la foglia il piede

,

Quando a Y orecchie del mio padre iniquo

Giunle la voce del fanciullo alcofo :

OikT egli il putto piglia , e le mentite
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Oflie difcuopre, e le fuperbe logge

Fa rifonar di furibonda voce.

Come trema qualor lieve aura il muove
Intorno il mare , o come il fraffin fuole

,

Quando il tepido Noto il tocca e flede 5

Così tremar Y impallidite membra
Veduto avrefti , e dal tremar del corpo

Tremava il letto , ove io giaceva , ed egli

Tutto fdegnofo, infunato il piede

Mofle là dove io dimorava fola,

E la vergogna mia , e
1

l mio peccato

Con voce orribil mi difcuopre , e a pena

Contien la man , che non mi graffi il volto

,

O mi fvelga le chiome , o tragga gli occhj.

Io vergognofa altro non feci allora

,

Che verfar da quefV occhj amari pianti

,

Perche la lingua mia legata e prefa

Da gelato timor fi fé di fmalto

,

Già F empio e federato avea commefTò

A' fervi fuoi , che'n qualche tirano bofeo

Si portaffe il nipote , ove egli folle

Dato alle fiere ed a gli uccelli in preda :

Ond1

il mifero allor le flrida e
7

l pianto

Fece maggior , tal che penfato avrefti

,
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Ch' udito avefTe la crudel fentenza ,

E con quei preghi e con queir alta voce

Ch'il miferel potea, pregafle V avo.

O dolce frate mio
, qual penfì allora

FofTe P animo mio , quando a le felve

Vidi portare il mio fìgliuol , che folTe

Efca de' lupi ì oimè , che per te fteiTo

Entro a V animo tuo penlar lo puoi.

Egli già fuor de la mia ftanza ufcito

Era , ond 7

allor mi potei fare oltraggio
,

E percuotermi il petto , e'1 volto , e'1 crine

Mi fu lecito allor graffiare , e fverre.

In quefta , del mio padre empio e crudele

Il nunzio venne, tutt
1

afflitto involto,

E mandò fuor quefta funefta voce ;

Eoi tuo padre
, quehV ignudo ferro

Ti manda ( e lo mi diede ) e dice poi

Che per te ftefTa empia Canace fai

,

Secondo'l meno tuo quel , che gP importi.

IoU [o ( difs
1

io ) e con fon' alma e invitta

Farò quant' ei comanda , e punirommi

Secondo i brutti miei nefandi merti

,

E chiuderò dentro al mio petto infame

Il crudel don del genitor crudele.

Quelli
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Quefti fon (lafTà) i meritati doni

Ch' a le mie nozze , o padre mio , mi porgi l

QuenV è la dote grande , ond 1

elTer deve

La figlia tua così fuperba e ricca ?

Leva , leva Imeneo da me fchernito

Le faci maritali , e a predi parli

Fuggi lontan gli abominandi tetti j

E voi dal centro tenebroio , o Furie ,

Portate in me gli ardenti voftri fuochi

,

Onde'l mio rogo fé n' infiammi ed arda.

E voi forelle mie, con miglior forte

Cercate maritarvi, avendo almeno

Il brutto fallo mio talora a mente.

Ma qual colpa ha commetto il mio figliuolo

Pur nato adeffo ? o con qual fatto offefo

Ha P avo fuo , non avendo egli a pena

A la luce del ciel le luci aperte?

Ma poi che V infelice ha meritato

Morir , diciam che ne fia flato degno»

Mifera me , che V innocente prole

Porta del fallir mio la pena e'1 danno !

O figlio mio , feempio crudel e fero

Di me tua madre, che fei dato in preda

Dal nafeer tuo a V affamate belve:

K
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O figlio mio , che miferabil pegno

Fufli di poco , e mal felice amore ,

A cui fu quello giorno , ultimo, e primo;

Oimè , eh
1

io non potei bagnarti il volto

Co1

giudi pianti , e non potei portare

Entro al fepolcro tuo le fvelte chiome

,

Od abbracciarti caramente , e torre

Da la faccia gelata i freddi baci ;

Ma le fiere bramofe or t
1 hanno in preda.

Anch' io del mio figliuol le pallid
1 ombre

Veloce feguirò , ne lungamente

Sarò chiamata madre, e fenza figlio.

Tu folo, o da la tua forella in vano

Tanto fperato , andrai de la tua prole

Le fparfe membra raccogliendo, e quelle

Rinchiuderai con me fua madre inficine

In un medefmo (ancor eh
1

angufto) fafTo ;

Piangi la morte mia ( fratello ) e vivi

Ricordevol di me , ne ti fpaventi

Il corpo mio , che tant' amafti in vita ,

E fa lol quel , di eh
1

io ti prego , e sforzo

,

Ch 1

anch' io de V empio ed efferato e crudo

JMio genitor, la fiera voglia adempio.
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B en mi fovvien , mentre fedei Regina

Del gran regno de
1

colchi (ahi lalTa) quanto

Mifera fui , a tua falute intenta

,

Quando chiedevi umìl , eh1

a T alta imprefa

Porgeffi aita , e che pietofa , fuffi

Fidata duce al perigliofo varco.

Allor dovean V invidiofe Parche

,

K2
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Che difpcnfan le vite de

1

mortali

,

Aver finito d 1

avvoltare al fufo

Lo ftame di mia vita , allor potei

Chiudere in bella, ed onorata fera

I miei sì belli ed onorati giorni

,

Perche tutti quei giorni , e quella vita

Che da quel dì, eh
1

io mal tue luci vidi s

Ho guidato mefehina , è fiata fempre

Di gelofi penfìer, d' amari affanni

E di fofpetti amaramente piena.

Perche venne già mai 1' altiera nave

Dal giovenil valor fofpinta in Coleo ,

Per indi trarne il bel monton dell
1

oro ?

Perdi' a noi feiti mai veder convenne

Et Argo e Tifi , e de V altiero Fafi

Beveria l
1 onde i valorofì greci ?

Perche più del dover gli occhj , e le chiome

Mi piacquer ( lafTa ) e la beltade e'1 vifo

,

E le fembianze , e le maniere accorte ,

E la mentita grazia ? Ahi ilolta , eh
1

io

Soffrir dovea
(
poi che V audace legno

S 1

era Fermato in fu le noftre arene

,

E feco avea sì temeraria gente
)

Che P ingrato Giafon , foiV ito in mezo
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( Povero d' argomento e di configlio
)

A gì
1

indomiti tori , a i fuochi ardenti

Ch' ufcivan fuor de V infiammate bocche j

E dentro a' campi il mal fecondo feme

AveiTe fparfo , onde riforta fofTe

Gente feroce al fuo cultor nimica

Sì , che dal feme fuo di vita privo-

L' empio feminator reftato fofTe.

Oh quanti inganni ( ahi federato ) ahi quanta.

Perfidia , e crudeltà farebbe teco

Ita fotterra , e quanti mali , ahi lafla ,

Lunge farien da la mia mente afflitta !

E benché picciol fia contento , e gioja „

E d' animo gentile opra non degna

Tornarli a mente i beneficj ufati

Vers' uomo ingrato, e rinfacciargli altrui r

Io non di men quella dolcezza breve

Mi terrò in feno , e del tuo finto amore

Sol quelìi arrecare contenti , e gioje.

Tu perfido Giafon fpingefti in Colcos

La mal ficura , e mal' avezza nave

A folcar P onde , e temerario entrarti

Ne1

miei sì ricchi , e fortunati regni :

Dove io ti fui
, quel eh

1

in Corinto è fiata.

K5
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La tua nuova conforte, e tale aveva

Padre pofTente , e di dominio altiero

,

QuaP ella s
1

abbia , e di ricchezze » ed1
oro

Non men carco di lui; egli fol cinge

Quella città , che tra l' indico mare

E T onde de V Egeo s
1

attuffa e chiude

,

E lo mio genitore abbraccia intorno

Quanto da la man manca il Ponto inonda ,

Fino al nevofo fata; egli cortefe

Accolfe dentro al fuo beato regno

Voi greci altieri , e di lignaggio illuftri ;

E quale a voi era dovuto onore

Seder vi fé fopra i dipinti letti

Per dar ripofo a
1

travagliati corpi

,

Ch 1

erano ornai del gran viaggio fianchi.

Allor ti vidi, e cominciai allora

A conofcer Giafon : quel giorno ( ahi lafTa
)

Fu la prima cagion , eh
1

andafTe a terra

L 1 alma , Y onor , la libertade , e'1 nome ;

Perche come io ti vidi , oh come n
1

arfi

,

Ch con q ìai fiamme il mifer petto acceli,

Che tale ardea ,
qual face ardente fuole

Arder dinanzi a
1

facrofanti altari

Del fommo Giove , e m1

infiammai ,
perch

1

io
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Giudicai belle e le fembianze , e'1 volto fc

Perche mi conducea mio rio dettino ,

Perche de
1

lumi tuoi la grazia e'1 bello

Avevan tolto a gli occhj miei la luce,

Ne volger gli potea fé non dove era

Il mio fol, la mia gioja, e la mia vita.

E tu ben t' accorgerli ( ahi lafTa ) eh' io

Al girar gli occhj , al variar del vifo

Era accefa di te ; che mal li puote

A gli occhj altrui celar cocente amore ;

E chi nafeonder puote ardente fiamma

,

S
1

ella col proprio ardor fé flella morirà ?

In quello , il padre mio narrato aveva

Quai dovevi forFrir fatiche gravi,.

Come dovevi a i non ufati gioghi

Piegar de' tori i non domati colli ,,

Ch 1

eran facrati a Marte , ed oltra P ufo

De P arme naturai , crudeli e fieri

,

Perche P alito loro era di fuoco

,

E i piedi e'1 nafo avean di duro rame 9

Fatto dal fumo e dal lor fiato negro.

E come fparger poi dovevi i denti

Del gran dragon del valorofo Cadmo

Ne i larghi campi , ed a P aratro avverila

K4*
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Di cui forger dovea V iniqua mefle

Al fuo feminator nimica , e cruda.

E quella eiTer dovea la fpeme , e'1 frutto

Del gran cukor de V incantato feme.

Seguiva poi de le fatiche immenfe

Di periglio maggior 1' ultima imprefa

,

D 1 addormentar la vigilante l'erpe

,

Gli occhj di cui non fan che cola è fonno.

Onde voi tutti impauriti , e mefti

Vi levafle da menfa, e bianchi in volto

Vi (tede cheti, e con tremante core.

Oh come t" era allor lontan da V alma

Creufa , e fua beltà, la dote, e'1 regno

Del gran Creonte ! anzi dogliofo in villa

D 1

indi partirli ; ed io d
1 amore , e pietà

Pallida in volto , di fpavento piena

Con gli occhj ti feguii bagnati e molli

,

E con tremante , e con fommefla voce

Diflì; o mio bene, o mio Giafone, a Dio,

Ma torlo ( oimè ) che d
7 amorofo ardore

E di piaga crudel ferita ed aria

M1

entrai nel letto , e disfogare il duolo

Potei col pianto , e lagrimar tua forte ;

Tanto fu lungo il lagrimare amaro r
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Quanto fu lunga l
1

ombra , e innanzi a gli occhj

Aveva i tori , e le nefande biade ,

E P angue rio , ne le cui luci il fonno

Non ave albergo , e mi fpronava quindi

E pietade ed amore , e quinci ( ahi laiTa
)

Riverenza e timor tirava il freno :

Ma tanto più crefcea la fiamma e
1

l foco

,

Quanto il fea maggior la tema e'I danno.

Già la beli
1 Alba , incoronata il crine

Di rofe , e d
1

amaranti , e di viole ,

Ufcia di grembo al vecchiarel Titone ;

Quando da gran pietà sferzata, e punta,

Mia forella s
1

entrò là dove io fola

Mifera mi giaceva , e truova eh' io

Di pianto il letto avea bagnato intorno,

E chiede eh
1

io la mia grand 1

arte adoprt

In foccorfo de1

greci (ahi lafla) eh
1

ella

Chiefe il ben voftro , e ne vedrai mio male !

Io , che perduta , innamorata , e cieca ,

Via più bramava e tua falute , e vita

,

Che mia vita e falute ; al greco amante,

AH 1

ingrato Giafon , quant
1

ella chiede

( Folle ) concedo , e m1

apparecchio a l
1

opra 9

E dentro al bofeo facro , ove le frondi
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De' pini fon, così riflrette infieme y

Che v' entra a pena il fol , dove il gran tempio

De la calla Diana è pollo , in cui

Di lei fi vede il fimulacro d
1

oro

( Non so s' ancor quei riverendi luoghi

PofT ai meco in oblio ) venimmo infieme r

Ove con falfa , e con mendace lingua

Di frode fempre , e tradimenti piena

Mandafti fuor quelle parole accorte :

Mia della, e mia fortuna (o bella, e cada

Giovine, e fanta , e di boutade efempio)

Ha pollo in te di mia fallite il fine

,

E dentro a la tua delira ha chiufo il cielo

Mia vita e morte ; ed a fignor cortefe

Bada poter di trar di vita altrui.

Ma s
1
io , la tua mercè , mi redo in vita 9

Ti fia gloria maggior , eh
1

avere uccifo

Chi potendo falvar guidarli a morte.

Io mi t' inchino , e te ne prego umile

Per quei nodri periglj , e per quei mali

,

Che tu fola da noi rivolger puoi

,

E pel grand' avo tuo , che'l mondo alluma f

E col beli
1

occhio fuo difeerne il tutto

,

Per i tre volti di Diana , o s' altri
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Son apprettò di voi celefti Divi.

O pudica e gentil vergine , e bella 9

Miferere di me ,
pietà ti prenda

Di quefti altri miei fidi amici , e cari *

E fa che merto tal m' annodi il core ,

Che Giafon Tempre fia tuo fervo fido ;

E fé forfè non ai ( vergine ) a fchivo

Un greco Ipofo , un peregrin amante ,

Io fofterrei qual più lpietata morte

( Ma d' onde avrei già mai (Iella sì pia ,

Ciel sì cortefe , e sì cortefi Dii ?
)

Prima eh' altrui legarmi
y e prima eh

1

io

Altra per te cangiaili amata donna ;

E Giuno invoco in teftimon del vero ,

E quella Dea, nel cui gran tempio fiamo.

Quefle fur le parole , e quefte V arti

Che meco ufafti , e di fanciulla amante

L" alma piegaro , el femplicetto core :

Ond 1

io chinando i vergogno!! lumi

Non men d1 amor , che di pietà compunta

,

Per pegno di mia fé , tremando
,
quefla

Mifera delira , a la tua deftra aggiunfi ,

E vidi lagrimarti; (oimè) puoili egli

Nafconder entro a gli amorofi pianti
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Inganni e frode ? ond 1

io da quefli lacci

Vergin fui prefa , ed il penderò ardente

Innamorata a tua fallite inteii ;

E feci sì, eh
1

i fempre ardenti tori

Piegare umili al non ufato giogo

L' altere fronti , ed i fuperbi colli

Sì , eh
1

agevol ti fu la dura terra

Fender col ferro , e con P aratro aprirla ,

E fpargervi entro i velenofi denti ,

Di cui forfè P iniqua, e acerba meffe

Ch 1

armata nacque , ed al tuo danno intenta -

9

E sì del fangue tuo gli vidi ingordi

,

Crf io che t
1

avea contra a lor forza armato ,

Pallida femmi , e mi fedei dubbiofa

,

Fin eh
1

io gli feorfi ( o miferabil cafo )

In fra lor ftefll infanguinar le fpade.

Ecco pofeia il dragon , che mai non dorme ,

Che facendo fonar P orrende fquamme

E pien d
1 empio venen , verfando fore

Per la lingua e per gli occhj ardente foca

Venia fifehiando , e li vedeva in terra

Del fenofo fuo ventre impreflà P orma.

Ove era allora ( ahi federato greco
)

La ricca dote ? ed in qual parte aveva
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Del tuo penfìer la real moglie il feggio ì

Ove era allor V alta Corinto , e bella

,

Che dal Jonio mar V Egeo divide ?

Io fon colei , io fon colei , che chiufi

I fempre defli , e fiammeggianti lumi

Del 1

angue crudo a F incantato fonno

,

Io fon colei , che fei ficuro averti

Le fpoglie d
1

oro, e eh
1

or fon fatta vile

Al mio Giafone , e peregrina , e ftrana

Barbara infame , e fcelerata maga

,

Povera ignuda , e d' ogni bene inerme.

Io per feguirti ancor tradii mio padre ,

La dolce patria , e lo mio regno infieme.

E per feguirti ( ahi folle amante ) polì

Tutto in oblio , e fopportai crf ogni altra

Dolcezza , e ben , da me sbandito fofTe.

Ahimè eh1

ancor mia pudicizia fanta

E mia virginità , di greco amante

,

E peregrin ladron ( laffa ) fu preda ;

E mia dolce forella , e dolce madre

Abbandonai fol per venirti apprellb.

Ma non lafciai già te fuggendo indietro ,

Fratel mio caro , ahimè che
,

l fallo infame

E la n\ja crudeltà tremar mi face

,
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Ne mi lafcia narrar lo fcempio rio

La paurofa mia tremante lingua

,

Ch 1

irata fei di te, ne dire ardifce

Quel eh
1

ebbe ardir di far mia deftra iniqua.

Ahimè, eh' anch' io dovea, ma teco iniieme

EfTer , empio Giafon , fquarciata , e teco

Ir de
1

moftri marini orrendi in preda

,

E non temei (ma che temer dovea

Doppo la brutta imprefa ) entrar ne F onde

E commettermi al mar timida e donna,

E del mio fangue infanguinata , e lorda.

U' fono i numi , e gli oltraggiati Dii?

Perche ( laffa) perche nel mezo a F acque

L1

ira del ciel non fcefe , e non patimmo

Tu di tua fraude , io di mia fé , le pene ?

Fufle piaciuto al ciel , che chiufl infleme

Si fofTer quegli fcoglj , i quai talora

(Quant 1

alcun crede) ad affrontar fi vanno,

Onde , la lor mercè , fofTer mai fempre

State queff offa a le tue offa aggiunte*

O la rapace Scilla infieme avefTe

Fattine cibo de
1

fuoi cani orrendi

(E doveva ella a gli amatori ingrati

Nuocere irata) o pur tf avefTe F empia,
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Implacabil Cariddi ( il cui gran ventre

Or P onde inghiotte , or le rigetta al lido )

Là nel mar fìcilian fommerfì infìeme.

Tu , mia mercè , vittoriofo , e vivo

Ti tornarti in Tenaglia , e ricco, e lieto ,

Al maggior tempio i bei dorati velli

D el montone appenderli ; e debbo mai

Lo fcempio raccontar, che per mia colpa

( Sol per gradir il mio fìgnor crudele )

Di Pelia fer le femplicette figlie

Del vecchio padre , a cui credendo in dietro

I begli anni tornar per mia virtute

,

Del fangue fuo s
-

* infanguinar le mani ?

E bench' ogni un me ne biafmafle fempre ,

Tu mi debbi lodar, poi clV io fon Hata

Tante volte per te crudele e fera,

E pofcia averli ardir ( ah che al mio giuilo

Dolor, fua voce manca , e fue parole

)

Averti ardir di dirmi , efciti quindi

,

Efci quindi Medea , tornati in Coleo 1

Cosi da te sforzata , io me n
1

andai

Dal duolo accompagnata, e da dui figlj.

Ma bene allora , ahi sfortunata donna

,

Tremommi il core , e impallidimmi il voltq
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Ch 7

a T orecchie mi venne il fuono , e'1 verfo

Che chiamava Imeneo , e vidi accefe

Le faci maritali, e i dolci accenti

Temprare al fuon de le foavi avene

,

Più mefle a me tua difcacciata moglie

,

Che tromba funeral , eh' io non credea

Così tofto vedere opra sì brutta

,

E pel gran duol mi s
1

agghiacciava il core.

Già più s' avvicinava il canto e'1 grido

De P umil plebe , e de lo feiocco vulgo ,

Che rifonar facea d' intorno intorno

Il nome d
1 Imeneo , e dicea fpeilb

Vienne fanto Imeneo , e quanto il fuono

S 1 avvicinava più , più dentro a V alma

Si faceva maggior mia doglia grave.

I mefli fervi miei , ne i manti afcoil

Mi celavan le lagrime : e chi mai

Effer flato vorria meflàggio infaufto

Di tanto male, e di sì ria novella?

Ben m' era il meglio non fapere il vero ;

Ma come fe'l fapeflì , era mia mente

Dal timor travagliata , e da fofpetto j

Ne feppi il ver per fin , che fuor non venne

Mio minor figlio, e d
1

in fu P ufeio dille

,

Correte
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Correte a rimirar , mia madre , tofto

Il mio padre Giafon , eh
1

in veita d1

oro

Il carro trionfai in giro mena;

li che fubito intefo , ardendo il core

Di rabbia e gelofia , fq'.iarciati i panni

,

Percoli] il petto , e difperata il volto

Con T unghie offeli , e nel pender mi nacque

Dello d' entrar ne la gioconda fchiera

Di quelle turbe , e da T ornate chiome

Trar le ghirlande , e gì
1

intrecciati fiori

,

E fdegnofa calcar gineilre, e giglj.

E da T ira fofpinta , e dal furore

Poco manco, eh
1

infanguinata il volto

Così negletta, e fcapigliata a guifa

Di (tolta donna , io non gridafìì allora

Giafone è mio , e ti toglie!!! a lei.

Rallegrati or mio difpregiato padre

,

Rallegrati or mio difamato regno,

E voi del mio fratello ombre immortali

Prendetevi or quelle mie pene acerbe

Che purgheranno i voftri oltraggi , e fieno

De l
1

orYefe crudei vendette giurie.

Lalla , che fuor del mio reale albergo

Lunge dal padre mio , vedova e vile

Cacciata fon dal mio crudei conforte ;

L
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Che più chel regno mio

,
più che mio padre

Più che mio frate amai, anzi ei fol m1

era

Padre , regno , fratello, albergo , e fpofo.

Io che piegar potetti al giogo umile

De' falvatici tori i colli altieri ,

E mal fuo grado addormentare un drago

,

Non ho potuto (oimè) mettere il freno

Ad un
1 uom folo ? io che fmorzar potei

Le fiamme altrui con le parole maghe,

Non ho valor del mifer petto fore

Trarne il mio foco ? ahimè , ch'ai maggior uopo

Mi lafcian 1' erbe , e la virtute , e P arte

,

Ne mi giova invocar , ne porger voti

A la gran Dea del tenebrofo centro :

Ne benigna mi fan P umida luna

Gli fparfi incenfi , e i facrificj umili

,

Ne giorno ho lieto , e ne le amare notti

Mifera veglio , e ne' miei lumi afflitti

Più non alberga ornai placido fonno,

Ed io , che P angue addormentar potei

Non ho valor d1 addormentar me ltefla.

Et a ciafcun più eh' a me fletta giova

La mia virtute , e quelle belle membra

,

Ch1

io liberai nel perigliofo afTalto

Da le fiamme, da' ferri, e dal veleno,
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Vii meretrice or le fi ftringe e gode

,

E del bel feme mio coglie ella il fratto.
.

Ahimè , che forfè ancor , mentre t' ingegni

Gradir tua flolta, e temeraria moglie,

E dir le cofe , onde fua grazia acquifìi

,

Mie bellezze tu biafmi , e i miei cofiumi

,

Ond 1

ella rida , e le fi prenda in giuoco*

Ridali pur , e fé ne giaccia altiera

Ne la feta e nel? or , che forfè un giorno

Verferà più di me lagrime e pianti ;

E nel fuò proprio ardore arfa , e diflrutta

Sentirà più di me tormento e foco;

E mentre arderà! foco, e V erbe avranno

Veneno in loro , e pungeranno i ferri

,

Non farà di Medea nimico alcuno

Ch 1

ella fi lafci invendicato in dietro :

Ma fé le preci mie , fé quelle voci

Hanno valor d7

intenerirti il core,

Afcolta i pianti , e gli amorofi preghi

,

Che tutta umile , e di mia mente altera

Molto minori , o mio Giafon , ti porgo.

Perdi' io ti prego , e fupplicando inchino

Come tu fpeffo mi pregalli umile

E riverente m 1

inchinarli , allora

Ch'il mio foccorfo addomandavi contra

L2
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A i tori , air angue , ed all' armata meffe

i

Ne pigra fon di mi gittarti a i piedi.

Ma s
1

io ti fon già diventata vile

,

Ed ai mie preci , e mie parole a fchivo ,

Riguarda i noftri figlj , e quanto cruda

Sarà contra di lor V empia matrigna.

E ti fembran sì ben , eh
1

ogni mia gioja

E pofta nel veder tua bella imago

Ne le fembianze loro , e quante volte

Io volgo in quei miei dilpregiati lumi

,

Tan:e verfo da i lumi acerbi pianti.

Io ti prego , o Giafon
,
per quegli eterni

Numi divini , e per V ardente , e chiara

Maggior fiamma del ciel duce del giorno,

Per quell
1 immenfo ed infinito merto

,

Che ti coftrinfe a diventarmi fpofo
,

Che tu ritorni mio , renditi ornai

,

Renditi a me , per cui (mifera e (tolta)

Tant' impero lafciai , tant' alto feggio ,

Tanto teforo , e tante amate cofe.

Degnati a te chiamarmi , e dammi aita ,

E fa
y che'l tuo chiamar d

1

aftètto abonde

Di pietade , e d
1

amor , e di fermezza.

lo non ti chiamo acciò eh
1 armato al campo

Venga di nuovo a foggiogare i tori

,
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O feminare il maledetto feme

,

O che la ferpe addormentata , e vinta

Ti dia fìcuro al bel montoif il varco :

Te chieggio fol , che mi ti delti in prima,

Te chieggio ibi > cui meritai ,
per cui

Madre fon or di cosi beila prole j

Tu cerchi forfè , e mi domandi dove

Mia dote fia ? io la ti diedi , ahi laffa ,

Sopra il duro terren , fapra quei campo-

Che per aver le belle fpoglie d
1

oro

Dovevi arar ;
quei bei dorati velli

Fur la mia dote , e s
1
io la chieggio in dietro %

Non la vorrai tornare j ahi greco infido ,

La confermata tua falute , e vita

,

La vita ancor de
1

giovanetti greci

Fu la mia dote , or paragona a quelle ,

Temerario crudel , 1' amoie ricchezze

Del gran Creonte , e di Creufa il vifo :

Et è mio don , che tu mi fia fcortefe

,

Che tu fìa vivo , e di sì bella fpofa ,

E di fuocero tal ten
1

vada altiero.

Io ben vi punirò ; ma che bifogna

Il fupplicio predirvi ? Io ben conofco

,

Che la rabbia , e'1 furor , lo fdegno e V ira

Le madri fon de le minacele crude :
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E farò quel , che detterammi infieme

L' ira e
7

l dolore ; e tal vendetta attendo

,

Che vedendo di voi fcempio sì rio

,

De la mia crudeltà, del voftro ftrazio

Forfè mi pentirò , ma fegua pure

lì mio dolor , mio pentimento , e pianto

,

Ch 1

io mi doglio , mi pento , e piango infieme

D 1

aver falvato al mio marito infido

L1 indegna vita , e quel fuperno Dio,

Che di fdegnofa fiamma il cor m 1

accende

Sia teftimon de la mia mente acerba;

La quale dentro a fé ftefTa empia e crudele

Imaginando va martir più grave

Di quel , che non fapria mia lingua dire.
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A l dolce fpofo fuo , pace e falute

Laodamia fedel manda , e defira

CtT arrivin là , dove il delio le mena.

Il comun grido è che contrario vento

Ne' porti di Beozia a forza tienvi y

Ed al voftro camin ritarda il corfo.

Ahimè * dov* era allor V averfo Noto^
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Che tu da me t' allontanarti ? ahi laffa,

Ch' allora era opportuno alzarli V onde

,

E fdegnofe predarvi ancore , e remh

Allor doveva incrudelirli il vento

E far contrailo a le fuperbe antenne ;

Ch 1

io pure avrei del mio conforte amato

Ne la bocca e nel cor più baci affiflì

,

E preferita gli avrei precetti e leggi

Tuta a fuo fcampo , e fua falute buoni

,

E piu cofe altre ancor dette gli avrei ;

Ma troppo fu la tua partita prerta

,

E troppo torto mi ti tolfe il vento

,

Il vento ( oimè ) che V annodate vele ,

E gli efperti nocchier chiamava al corfo :

Il vento ( oimè ) che defìoiì , e lieti

Bramavano effi , e V afpettar fovente :

Il vento , eh
1

era a i naviganti buono

Non a me trilla , e fconfolata amante,

Che mi reftava abbandonata in doglia

Sciolta da le foavi, alte, e reali

Del pio conforte mio care accoglienze

,

Onde la lingua mia finir non valle

Quei bei ricordi , anzi dogliofa e merta

À gran pena potette efprimer fore
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Quel dolorofo , e quelP afflitto a Dio;

Che già gonfiato avea le vele e tefe

Propizio Borea , e i naviganti accorti

Ingolfato avean già le prore altere

,

E'1 mio Protefilao da lunge ito era.

Mentre io potei veder mio fpofo amato

Mi piaceva il mirar , e feguii Tempre

Co' dolent
1

occhj miei le luci tue :

Ma poi , che di vederti il mar mi tolfe

,

E fcorger iol potea V enfiate vele ,

Gran pezza ebbi a tue vele i lumi intenti ;

Ma tolto eh' io più non veder potea

Ne te , ne le tue vele , e'ntorno intorno ,

LalTa , non rimirava altro che Y onde ,

Venneti dietro ancor con l
1 alma il lume

De gli occhj miei, e^pallidita in .volto

( Chi afe le luci a guifa dy uom , che pera )

Su1

l lido efangue , e tramortita caddi

,

Ed a gran pena il vecchiarello Acaito

Mio genitore , ed il pietofo Ificlo

Suocero mio , e la mia cara madre

Tornaro in vita i tramortiti fpirti

Con le freferf acque , e ben piangendo fero

Officio pio , ma che giovommi ? ahi lafTa
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Quanto mi duol , eh

1

io non finifli allora

Il dolore , e la vita , e che non fotte

Quel che parve morir, verace morte;

Ma come io mi rinvenni , e dentro al petto»

Ritornò l
1

alma , ancor tornar con lei

I dolori e T angofeie , e cado amore ,

E cafta gelofia ( qual fempre deve

EfTer in donna al fuo marito fida)

Mi punfe il petto , e mi percofle il core ;

Ne più defìo mi vien d
1

ornarmi il volto

,

O far che le mie chiome , or crefpe • or bionde

Or' intrecciate , or in bei nodi accolte

Rendan vaghezza a le neglette guance *

Ne mi piace veflir la feta, o Y oro,

Anzi men vo dove il dolor mi mena

Semplice, incolta ed a me fleiTa vile,

Qual donna infana , o qual Baccante fuole*

Or quinci, or quindi infuriar col corfo.

Le donne di Filace umili , e pie

Per confolar tua fconfolata donna

,

Vengon fovente a diportarfi meco y

E mi dicono fpelTo , eh velli ornai

Laodamia i bei reali ammanti :

Ed io rifpondo, io veftirommi (mai)
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La porpora real fregiata d
1

oro ,

Ed ei flaraflì a l
1

alte mura intorno

De la gran Troja ? io m' ornerò le chiome

Di treccie , e perle , ed ei la fronte carca

Avrà de 1' elmo ? io le fuperbe e belle

Spoglie avrò in dolio , ed ei la notte e'1 giorno

L1

afpro fi veftirà gravofo ferro ?

Anzi io mai Tempre imiterò gli affanni

Quant' io mai poiTa , e tue fatiche gravi

Con flar negletta ed a me ftelTa a fchivo

,

E tutto il tempo ancor , che lunge fia

Mio ben da me ,
per travagliarli in guerra,

Non vedrà il fol di me donna più meda.

O mal pallore, o mal trojano amante,

La cui beltade al tuo bel regno arreca

Gli ultimi (Iridi , almen confenta Iddio ,

Che tanto vii tu fia guerriero , e tanto

Pigro nemico , e difenfor di Troja

Quant 1 empio folli abitatore Urano

Al maggior greco , il cui cortefe affètto

Gli nocque tanto , e gli turbò fua pace.

Lalla , io vorrei , che tu trovato avelli

In quella greca onds biafmarle il vifo ,

O fufTe meno a lei gradito il volto
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E tua beltà , che nel fuo cor s

1

impreiTe.

Tu Menelao ancor , che tanto verfì

Oro e flidor per ricovrar tua donna ;

A quante arrecherà tormento, e doglia,

A quante apporterà lagrime , e morte

La tua vendetta ? Ahi facrofanti numi

,

Che fcorgete di noi gli affètti , e i cori

,

Deh torcete da noi benigni , e pii

Ogni prefagio trillo, e falvo ried'a

Il mio conforte, el 1

altrui fpoglie altero,

E le proprie armi Tue confacri a Giove.

Ma qualor (laiTa) e' mi ritorna a mente

La cruda guerra , e quante volte viene

A riarmi nel penller T incerto fine

De 1

bellkofi e difpietati alTalti

,

Io mi fpavento , e da' miei lumi 1' onde

Caggion ,
qual neve fuol , eh' in tetto o colle

Abbia co' raggj fuoi feoperta il iole:

E qualor fento il Simconte el Xanto

Ed Ilio ricordar , Tenedo , ed Ida ,

( Che formidabil fon pe'l nome ideilo)

Io tremo tutta, e di te fol pavento.

Ne fatto avria lo fcelerato furto

L1 empio trojano , e peregrino amante

,
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S' ei non avelie poi valore avuto

Di contraltare a le nimiche fquadre,

E difender da voi T amata preda :

E ben fapea quanto potere avelTe

L* alto imperio trojano , e ben moflrollo

( Quant
1

alcun dice ) in fé medefmo allora

Ch 1

ei venne di molt
1

oro adorno e carco :

E feco aveva e di pedoni , e d' armi

Di navi, e di guerrier, fuperba armata,

Per cui fi fan le fanguinofe guerre

,

E la parte minore era con feco

De lafua gente, e del fuo regno altero.

Io ben mi credo , o federata figlia

Di Leda ( e f.iora a due fratei che fanno

Nel torto cerchio in ciel bel fegno al fole
)

Che la grazia, el valor , che 1' oro e Y olirò

VincefTer te , tua pudicizia, e'1 nome.

E penfo ancor, che le medefme cofe

Faranno forza a i valorofì greci

,

E temo un certo Ettor , di cui fovente

Narrava cofei: peregrin di Troja

Ch' a più franchi guerrier cambiava il volto :

E eh' ei folea con la robulta mano

Far crude guerre e fanguinofi alTalti.
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Fuggi quel gran trojan , fuggi quel fiero

Ettore ( oimè ) s
1

io ti fon cara , ed abbi

FiiTo nel cor quel formidabil nome,

E fovvengati ancor , leggiero , e predo

Fuggir da gli altri , e imaginar , che mille

Abbian fimili a lui l
1

averfe fchiere

Famoll Ettori , e del tuo fangue ingordi

,

E fa, che quando a la battaglia andrai

Tu dica dentro al tuo pender , mia donna

E dolce mia Laodamia nv
1

ha fcritto,

Ch 1

io m 1

abbia cura , e mi confervi a lei.

Ma fe'l voler de' numi eterni e fanti

E , che P antica e valorofa Troja

Caggia per le man voftre , eh caggia almeno

Senza che ferro alcun verfar ti faccia

Per le ferite tue ftilla di fangue.

Combatta Menelao , sforzili in fuga

Voltar T infegne de' nimici , e quella

Toglier per furza altrui , eh
1

altri già tolle

A lui per fraude , e quel nimico altero ,

Ch 1

ei vince di ragion , vincalo d' armi

,

Perch
1

al conforte fol conviene in mezo

Entrar de V armi , e de' nimici , ed indi

Trarne fua donna, o perdervi anco infleme
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Con lei la vita , ed è da lui difforme

La tua ragion , eh
1

a te non fece offefa

Il peregrin trojan© , e debbi folo

Difender la tua vita , onde tu pofTa

Ritornar vivo entro al pietofo feno

Di tua pietofa donna; eh pii trojani,

Deh tra tanti nimici , a quello folo

Tenete lunge i fanguinoii ferri

,

Acciò , che fuor de le fue membra belle

Non fi verli il mio fangue , e la mia vita :

Ei non è tal , che veftir piaftra , e maglia

Abbia in coftume , e con l' ignudo ferro

Di rabbia e crudeltade armato il petto

,

Irfene contra a' fuoi nimici altero.

Molto più fero , e più crudel nimico

Ve Menelao, che da foverchio amore,

E da foverchio ardor sferzato e fpinto

Brama veder di voi fpietato feempio :

Altri venga in battaglia , e folamente

Proteillao a
1

bei penfìer d7 amore

Abbia F animo intento , e'1 cor rivolto.

Io volli bene , e'1 defiai fovente

Impedirti il camin , ma pietà e tema

Di non turbar con infelice fegno



i 76 LAODAMIA
La mente tua mi raffrenò la lingua

>

E vidi ben , che ne F ufcir di fuore

Del dolce albergo tuo, per irne a Troja 5

Tu percotefti in fu la foglia il piede

,

Che prefagio mi fu forfè non buono,

Ond 1

in me fleff| , e fofpirando diffi

,

O piaccia al del , che tal prefagio fia

Del fuo ritorno a noi nunzio felice ;

E dicoti or quefti accidenti occorfi

Perche tu fia men animofo in guerra,

Ond 1

ogni mio timor fe'l porti il vento.

E f Oracolo ancor delfina a morte

Quel greco (oimè ) che farà'l primo a Troja

A porre il pie fu la trojana arena.

Infelice colei che di fuo fpofo
,

O di fuo frate , o di fuo padre , o figlio

Sarà la prima a lagrimar la morte !

O faccia Dio, che tra la turba immenfa

Effer non voglia il mio marito il primo .

Deh fa eh
1

in tra milP altre armate navi

La tua f ultima Ila , P ultima rompa

L 1

onde da V altre affaticate e rotte ;

Fa , che di nave ancor P ultimo fmonti

,

Perche! terren, dove P invitto piede

Moverà
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Moverà i paffi , è P inimica arena , .

Non di tua patria il defiato lido.

Ma quando tornerai
-, veloce fpingi

Con le vele , e co
1

remi il legno in dietro >

E de
1

tuoi piedi in fu P arena {lampa

Veloce P orma , e più veloce i paffi

Verfo tua donna, e dolce albergo muovi»

Io , quando il fol ne P ocean s
1

afconde ,

O quando a mezo giorno il ciel rifplende

Ne la luce , e ne P ombra , afflitta, e meda

Il mio dolor a travagliar mi viene.

Ma più che'1 giorno affai piango la notte,

La notte ( oimè ) eh7

a le fanciulle fuole

EfTer sì grata allor che liete ftanfì

Senza fofpetto a i lor mariti in braccio:

E mentre io dormo , a la mia mente intorno

Volano i fogni , e le notturne larve
,

E sì mi piaccion le fembianze vane

,

Che mancandomi il vero, abbraccio il falfb,

Ma perdi' appanni ogn' or pallida e fmortà

L' imagin tua? e perche par, che meco

Con fìngulti ed omèi , s' affligga , e doglia)

E sì fvegliar mi fai turbata , e trifta ?

Io nondimeno i fimulacri , e P ombre

M
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Notturne adoro , ed ogni altare , e tempio

Fuma de gli arfì miei voti , ed odori ,

E porgo incenfì , e con gP incelili i pianti

Da cai bagnati e molli , ardendo fanno

Vago fplendor , fi come fiamma fuole

Sorger più bella , e più lucente allora

,

Che vin foave , e puro in lei s
1

infonde.

Quando fia mai , eh
1

io mi ti torni in braccio,

E che di gioja io tramortifea , e caggia?

Quando fia mai , eh
1

in un medefmo letto

Mi narri P opre illuilri , e i gefli alteri

Fatti in battaglia, e eh
1

io t
1

afcolti intenta?

I quai mentre udirò , benché mi fia

L 1

udirgli grato , io nondimen talora

Ti romperò lo ragionar cortefe

Con dolci baci , e per tardanza tale

Sarà tua lingua a ragionar più pronta.

Ma lafia me , che quando il mare , e i venti,

Quando mi vien inanzi il Xanto e Troja,

Ogni conforto, ogni fperanza cade

Da foverchio timor percoffa , e vinta.

Quefto mi turba ancor, eh
1

averlo vento

Vi tarda il corfo , e voi fuperbi , e (tolti

,

Di fortuna al difpetto, alzar volete
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Le greche infegne , e dirizzar le prore

E mal grado de V onde irvene a Troja.

Chi vorrebbe già mai de
1

venti a forza

Tornarli al dolce fuo paterno lido ?

E voi contra il voler de V onde irate ,

Contra il voler de' minaccioii venti

Dal bel natio terren v1

andate lunge.

Non v' accorgete voi miferi , e folli ,

Che'1 gran Nettuno il navigar vi toglie

A fua cittade ? o temerarj greci

,

Ove ne gite infuriati , e pazzi X

Eh tornatevi in dietro : ove vi fpinge

O greci empio furore ? udite , udite ,

Come (Iride Aquilon , come enfia il mare

,

Come rifuona il cielo , e come freme

Sopra T onde fortuna ; ahimè , che quello

Voft.ro tardar , non è per cafo occorlo
,

Ne per volger di cielo , o di pianeta,

Ma per voler di riverendo nume.

Che cofa poi , con tant' armata , e tanta

Guerra crudel di racquiftar il cerca,

Salvo clV infida meretrice, e trilla,

Empia adultera e vile? eh mentre e' lice

Volgete , o greci , al bel paefe voftro

Le voilre vele , e ritornate in dietro.

Ma
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Ma percrf adietro vi richiamo? ahi lafTa

Non fia del richiamarvi alcuno averlo

Prefagio , o trillo , anzi poi eh
1

ir v'è forza ,

Poi che il deflin vi guida , itene ornai

Itene lieti , e per le placid' onde

Aura vi muova al bel viaggio amica.

O quanta invidia a le trojane donne

( Lalla )
port

1

io ; che fé non lunge avranno

Il greco campo , e fi vedranno inanzi

Talora i padri infanguinati e morti ,

Almen potrà la nuova fpofa al fuo

Caro conforte , or la corazza , or V elmo

Cinger pietofa , e tra paura, e fpeme

Porger il brando , e V onorato feudo

,

E quelle altr
1

armi ufe a portarfi in guerra ;

E mentre , eh
1

ella al bel fervigio intenta

Armerà di fua man V amato fpofo

,

Daranfi inlleme afrèttuofi baci,

Ch 1

ad ambi due farà cortefe pegno

,

A lei d
1 amor , di pudicizia a lui

,

E feco andrà fuor del comune albergo

Verfo le porte , e V inimico campo.

E gli dirà, fa di tornarmi falvo,

E d
1

arrecar quenV armadure in dietro ;

Ond 1

ei de
1

figlj , e di fua donna amata
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Portando impreffi entro al fuo petto i fàggj

Amorofi configli , avrà le luci

,

Bench' ei combatta , a fua magion rivolte :

Ed ella , poi che ritornato ei fìa

Da la battaglia (o fortunata donna)

Non men nel cor , che nel fembiante allegra »

Gli trarrà V elmo ? e gli fciorrà lo feudo
,

E del fuo grembo a 1' affannate e (lanche

Membra , farà tutta pietofa letto.

Ma noi dubbiofe , e da voi lunge , abbiamo

Di gelata paura il cor coflretto
,

La qual ne flringe a dubitar mai fempre

Eflèrvi occorfo in quefta aflènza amara

Tutto quel mal , eh7
avvenir fuole ogn1

ora

A chi la vita fua travaglia in guerra.

Io nondimen , mentre in diverfa e flrana

Parte del cielo , al bel fervigio intento

De' noflri Regi, or la minuta maglia

Or la piaflra ti velli , afflitta, e meda.,

E fola , ad una imagine m1
attegno

,

A cui racconto i miei martiri , e quelle

Care accoglienze r ed amorofi affetti

Che proprj fon d
1

arlèttuofa amante :

E che far deve al fuo marito pio

.

Pudica moglie , e giovanetta fpofa ,..
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A quella imagin moft.ro ; e fappi eh1

ella

Ti famiglia sì ben , che fe'l cortefe

Accorto e faggio, e diligente malt.ro

Avelie dato a T opera gentile

Con la figura , voce , ed intelletto

,

Ella faria Protefilao , sì , eh
1

io

SpeiTo la miro , e lei fovente abbraccio

Quali mio fpofo vero , e come s' ella

PotelTe favellar, con lei ragiono,

E con lei paflò il travagliato tempo ;

E ti giuro per quel bramato , e caro

Ritorno tuo , e per tue membra belle ,

Che quali numi miei graditi adoro

,

E per le fiamme ancor , che dolcemente

Arfcro intorno a le pudiche nozze

,

Et ora ad ambi duoi ne infiamman T alma

,

E per la fronte tua , eh
1

io veggia un giorno

Di bianco crin ne la matura etate

Ornata e carca , e ti prometto , eh' io

O morto (il che pavento) ovivo, come

Sempre delio, ti feguirò pietofa

Dove a te piaccia , e quello avifo brev rc

Si chiuda in fomma in quefti brevi accenti :

Di me ti prenda , e di te ileiTo cura.
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L I N

EPISTOLA DECIMAQUARTA,

V^ u e s t e mette parole , e quelli verfi

Al fol tra tanti aventurato Lino

( Poi , che per man de le lor donne acerbe

Gli amanti fpofi , entro a' funefti letti

Verfaro ilfangue, e vi lafciaron 1' alme)

Ipermeftra fedel dogliofa feri ve.

L1 empio mio genitor di ferri avinta

M4
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Chiufa mi tiene in tenebrofa flanza :

E la cagion del mio crudele fcempio

E fol , perch
1

io mi ti morirai pietofa ,

E eh
1

io non ebbi ardir dentro al tuo petto

Infanguinar lo federato ferro ,

Che fé f alma e la mano ardito aveffe

Seguir sì brutta , e sì nefanda imprefa 9

Mi loderia mio padre , ed io pili torlo

Voglio al mio genitore efiere a fchivo

E tenuta da lui lafciva , e rea

,

Che per atto sì vile, effergli grata.

E' non mi duol , ne mi dorrà giamai

Che 1

! fangue tuo non fi verfaffe dentro

Al trillo albergo , o che la delira mia

Non lì folTe di lui macchiata e tinta,

E benché
1

] padre mio m' avampi il volto

Co 1

facri fuochi a cui non feci oltraggio 3

Ed al vifo m1

appreflì (irato) quelle

Sante ,
gentili , e benedette faci

,

Ch' arfero intorno a P infelici nozze ,

Onde'l fumo m 1

affoghi , o tragga gli occhj :

O perch
1

io vegga il difpietato ferro

,

Che mal mi diede il genitor mio crudo

(Ch
1

uccider ti dovea) paffarmi il core,
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OncT a quel fine io vada , ove ir doveva

Per le mie man lo mio fratello e fpofo :

Ei nondimen , non moverà già mai

La lingua mia , benché vicina a morte

,

A dir , eh' io me ne penta, e non fon tale 9

Ch1

io mi deggia pentii* d
1

efTermi moftra

Sola tra tante al mio marito pia.

Pentafì pur mio fcelerato padre,

Pentitili pur mie fcelerate fuore

De T empio fatto lor, che quello è'1 fine

De T opre inique, ed a le fpalle an fempre

Penitenza , dolor , travaglio , e tema.

Oimè , eh' ancor la rimembranza infame

De P infelice , e fanguinofa notte

Mi fa tremar P incatenata delira.

Com1

avrehb
1

ella adunque avuto ardire

Toglier la vita al fuo conforte , s' ella

Paventa e trema a ragionar di morte?

Io nondimen mi sforzerò parlarne

,

Quanto concederà P affanno e'1 duolo.

Già fpargeva la notte il fofeo , e P ombra

Sovra la terra , e s
1

afeondeva il giorno

,

Quando noi felle , e fcelerate fpofe

Entrammo dentro al funerale albergo
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Del gran Pelafgo , e noftro padre iniquo y

Ove il fuocero noftro , e noftro zio

Non men nel cor, che ne la fronte allegra

Per man ne prefe , e ne baciò le guance ;

Non fapend
1

ei , che noi lue nuore acerbe

Aveflìm
1

entro a noftre gonne afcofo

L 1

ignudo ferro, e già lucean d' intorno

Le dorate lucerne , e'1 trifto incenfo

Già fi fpargea dentro a
1

facrati fuochi,

Che del nefando e fanguinofo effetto

Quafi prefaghi , a gran fatica , al cielo

Mandavan gli empj , ed odiofi fumi ;

E la turba gentil con liete voci

Chiamavano Imeneo , ed ei fuggiva

L' ofcena danza, e la conforte iftefTa

Del tonator del ciel , laido quel giorno

Argo fua bella , e fé n
1

andò da lunge ,

Per non veder le federate nozze.

Quando ecco entrar nel dolorofo albergo

I mal felici , e mal graditi fpofi

Ebbri del vin , che mal bevuto in menfa

Miferi aveano , e da Y ignaro vulgo

Compresi intorno , e di novelli fiori

Cinti i capa , che prezioiì unguenti
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Facevan molli , e di letizia pieni

,

Dal lor fato crudel portati furo

Entro a gli alberghi , ahi sfortunati amanti !

Anzi dentro i lepolcri , e fopra i letti

Anzi bare funebri , eran difìefi

I lor miferi corpi , e già dal fonno

E dal cibo , e dal vin ciafcun' opprelTò

Sicur giaceva a la fua donna in braccio 5

E profonda quiete intorno aveva

Argo occupata , e fi dormiva ognuno

Sgombrato il cor de le diurne cure ;

Quando mi parve udir le voci afflitte

Ed i gemiti trilli , e i trilli omèi

Di quei, che fuor de gli impiagati petti

Verfavan l
1 alme , e V innocente fangue;

Anzi gli udiva , ond
1

il vital calore

Tutto s' afcofe , e'mpallidita e fredda

Mi giacqui fopra al genial mio letto.

Ma , come trema a lo fpirar de V aure

Debile fpiga , o come volve e fcuote

II gelato Aquilon frondofa chioma

D' arbore antico , o di frondofo pioppo,

Tal 1

io tremava , o fé tremar più puoffi,

E tu fenza fofpetto ebbro dormivi

,
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Perche quel vin , che tu bevuto avevi,

Era liquor cT addormentare altrui.

Ala mi fgombrar del genitor mio crudo

I precetti fuperbi , empj , e nefandi

De P alma ogni paura , ond' io fifl letto

Mi levo alquanto, e con tremante mano
Prendo il pugnale (e non t

1

afcondo il vero)

E ben tre volte io lo riprefi , ed egli

Da la man feminil tre volte cadde y

Ma fpinta pur da le minacce altere

Del padre mio , lo federato ferro

Di nuovo prendo , ed arditetta il feci

Molto vicino ali
1

innocente gola :

Ma la pietà , ma la paura femmi

Tenere il colpo , e ritardar l
1

imprefa :

Ne potette feguir mia cada mano

Opra sì brutta , ond
1

io con T unghie il volto»

E'ifeno orrèfì , e mi fquarciai le chiome,

E con fofpiri , e con fommefTa voce

Dilli quelle parole : ahi trilla amante ,

Ahi dolent
1

Ipermeftra , a che ti fpinge

L* empio tuo padre? a che ti sforza il crudo

Precetto , e fero ? ahimè debb' io già mai

Toglier la vita a chi mi brama vita !
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À chi mi giace addormentato in grembo ?

Ma fegui ardita il defiderio ardente

E la voglia paterna , ond' egli Ha

Compagno a gli altri fuoi mal nati amanti 3

Io fon pur ( lafTa me ) vergine , e donna

Per gli anni umile , e per natura pia ,

Ne fon conformi al difpietato ferro

Le mani inferme e'1 feminil valore :

Anzi mentre eh
1

ei giace , ardifei , e fegur ]

L' animofe tue fuore audaci , e forti

,

Ch 1

ornai creder fi può , eh
1

ogn' una d' elle

Abbia già tolto al fuo cugin la vita :

Ma fé quella mia delira ardito avelie

Di trar di vita alcun , non farebb' ella

Prima del fangue mio bagnata , e lorda I

Perche debbon morir quelli infelici

Giovani (oimè) fot per aver in dote

I regni del lor zio ? or non 11 deve

Dargli ad altrui? or non gli aranno un giorno

Generi Urani , e peregrini amanti ?

Ma prefuppongo , e lo confermo vero

,

Che fofler degni di morir , eh' abbiamo

Mifere noi commeiTo? or per qual colpa,

Per qual cagion non mi lice effer pia?
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Che deggio io far del ferro? in che conviene

Con T armi una donzella ? io più conformi

Ho le braccia , e le man , la forza , e'1 core

All' ago , all' afpo , a la conocchia , e al fuib

Ch 1

a T armi crude , e belli coli ferri.

Quello io diceva , e mentre in voce umile

Mi lamentava , a le parole mette

Seguiva il pianto , e de
1

miei lumi P onde

Cadevan fopra a le tue belle membra

,

E tu d' ogni pender leggiero e fcarco

Mi cercavi abbracciar , e quinci e quindi

Le tue movendo addormentate braccia

,

Più volte folli per ferirle al ferro

Che tra pietà e timor dubbiofa ancora

Aveva in mano : e già temea del giorno

Ch 1

era vicino , e paventava il crudo

Mio genitore , e le parole e
1

! pianto

Da le luci t
1

avean cacciato il fonno :

Quando io ti dilli , o fventurato Lino

,

Che fol tra tanti fei rellato in vita ,

Levati e fuggi , ed al tuo fcampo attendi ;

E s
1

a fuggir tu non t
1

affretti
,
quella

A gli occhj tuoi farà P ultima notte.

Onde d1

orrore, e di fpavento pieno
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Sorgefti pretto , e ti faggio da gli occhj

La gravezza del fonno , e rimirando

Quel ferro , eh
1

io ne la tremante delira

Teneva ancor , m1

addomandavi
, quale

Folle cagion , eh
1

io t
1

efortafli tanto

A la veloce inafpettata fuga.

Et io ti dilli , eh mentre ancor V ofeura

Notte no'l vieta, eh troppo amato Lino

Fuggi veloce , e tu tra pietà , e tema

Tra fpavento ed amor , tra dubbio , e fpeme

D' indi partirli , ed io rimali fola

Metta, nel metto e dolorofo albergo.

Già fuor de V Ocean levato avea

La fronte Apollo , e n' arrecava il giorno

,

Quando mio padre in minacciofa , e fera

Vifta , s' entrò ne' funerali alberghi

Per numerar gli efanimati corpi

De' miferi fratei , generi fuoi

,

Che fi giacean ne
1 mal bramati letti

,

Nel fangue loro orribilmente involti.

Te fol mancava a la gran ftrage , ed egli

Non potendo forrrir la vita in uno

,

Si lamentava , e lì dolea , che poco

Sangue s
1
era verfato , ond'' ei mi prefe
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Per T ancor fciolte chiome ( e quefte fono

Di mia pietà le meritate fpoglie)

E mi tratte per forza a quefta ofcura

Prigion , dov' io d
1

ogni ftagion rimiro

Spaventi , e morti , ove io dogliofa feggio

Cinta di ferro i pie , le braccia, e'1 collo.

Oimè , eh
1

ancor de la fdegnata Giuno

L' ira ne nuoce , e la gelofa rabbia

,

Ch 1

ella contra di noi mifere donne

Prefe quel di , che la belliflima Io

Cangiata fu dal gran Rettor de
? numi

Di donna in vacca , e di giovenca in Dea.

Ahi troppo , ahi troppo fu lupplicio , e feempio

Che P infelice , e mal gradita donna

,

Come T altre giovenche al ciel mandafTe

Muggiti Urani , e le bellezze prime

Cangiate in brutte , ed in moftrofe forme

Non potette mai più piacere a Giove.

Ella fermoiTi in fu 1' erbofe rive

Del patrio fiume , e di queir onde chiare

Facendo al volto , ed a fé tutta fpecchio

,

A la fronte fi vide aver le corna :

E sforzatafi poi parlare, in vece

Del favellare uman , la voce fore

Mandò
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Mandò di belva , e fpaventofTe infieme

De la cangiata fua figura , e voce.

A che diventi infuriata , e (tolta

Infelice Io ? a che ne P onde chiare

,

Mifera te, ti fpecchi ? a che pur conti

I molti piedi a nuovi membri aggiunti ?

Tu, che già fufli a la forella , e moglie

Del fommo Giove a fchivo, e tua beltade

Di gelofo timor le punfe il core,

Or vai foglie pafcendo , erbette , e fiori

,

E con cibi sì vii da te difcacci

L' immenfa fame , ed in un rio bevendo ,

Di ftupor piena , entro a queir onde miri

L' orrenda forma , e ti fpaventi e tremi

Che V armi acute , che tu porti in fronte

Non ti ferifcan le cangiate membra
,

E benché pria per tua beltade immenfa

Fuflì del gran motor (limata degna
,

Or nuda giaci in fu la nuda terra ;

E veloce ten vai d 1

intorno intorno

Al mare , a i lidi , ed a
1

paterni fiumi

,

A cui fan (Irada i fiumi , il mare , e i lidi ;

Ma qual cagione a sì veloce corfo

(Lalla) ti fpinge? a che pur corri indarno

N
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O Io sì bella? ahi lafTa te , non vedi

Che fuggir non potrai tua forma brutta ?

Ove i tuoi paffi affretti ? ove te'n vai ?

Non vedi tu , mifera te , che fempre

Te fteiTa fegui , e te medefma fuggi

,

Ed a te della fei compagna e duce?

Ella poi là , dove il gran Nil fi verfa

Per fette bocche entro all' immenfo vafo

Del luperbo Ocean , dov
1

egli infieme

Attuffa P onde , e vi fommerge il nome

,

De la fera crudel lafciò le fpoglie ,

E ritornò qual pria giovine e bella.

Ma perche raccont
1

io gli andati efempj

,

Che da vecchj avi miei narrati furo -

9

Se'l fecol noftro , e fé queiV anni rei

Tragger mi fan sì dolorofi guai ?

Oimè , che'l padre mio fa guerra infieme

Col fuo fratello , ed avend' ei perduto

Lo fcettro e'1 regno , or peregrine e fole

Seco n
1 andiamo , ed ei mendico e vecchio

Per gli altrui regni , e per gli altrui paefi

Seco ne guida ; e poverelle e nude

Non abbiam pur dove fermar le piante

,

E di tanti fratei nt'è vivo un folo :
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Ond1

io gli piango , e mi lamento ancora

Di chi gli trafTe a sì cattiva morte:

Ma prendan quelle , e quelli almeno infieme

I lamenti angofciofi , e i trilli pianti

Ch7

incatenata , ed a la morte in grembo

Per la lingua , e per gli occhj sfogo e verfo»

Ecco , eh7

io fon , poi che reflafti in vita

Serbata a gran tormenti ; oimè qual pena

Si converrà già mai , qual feempio rio

A chi nuoce ad altrui
,
poi eh

1

io di quello

Di che portar devei falute , e pregio ,

Ne riporto prigion , catene , e morte ?

Ma tu dolce mio Lin , s' alcuna ornai

Cura o pietà di me ti prende , e muove »

Che già ti fui così pietofa moglie;

O s
1

alcun guiderdon merta quel dono

,

Ch' io ti donai ne la funeila notte ;

Vieni , e dammi foccorfo , o con tua mano

Toglimi T alma , e poi che Y alma fia

Sciolta dal fuo mortai caduco velo

,

Ardimi dentro a qualch
1

afeofo rogo

,

E la cenere mia bagnata , e molle

Dei pianti tuoi (come tu debbi) afeondi

In pietra o marmo , e nel fepolcro poi

N2
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Farai fcolpir quefte parole brevi :

Ipcrmeitra fedel qui morta giace
,

Che del fuo regno fuor , dal padre ingiurio

( Oh de la fua pietade iniquo merto ! )

Uccifa fu
,
perche morir non fece

Il fuo fratello , il fuo conforte amato.

Io vorrei feguitar , ma la mia deftra

Dal pefo ornai de la catena è fianca ;

E lo fpavento ancor fottragge a V alma

Molto valore , ond' io piangendo taccio.
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uè sta ti ferive, o de V eterno Giove,

E di Leda gentil pregiata figlia

,

Il peregrin trojan, eh' ardendo, aita

Sola da te , dolce fuo bene attende.

Debb 1

io lafTo parlare? o pur del foco

Non nVè d
1 uopo feoprir T incendio el vampo?

N 3
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Ahimè , che troppo è difcoperto altrui

L 1 amorofo penlìer, che
1

l cor m 1 ingombra ,

E più eh' io non vorrei mia fiamma appare.

Io bramo ben dentro al mio fen tenerlo

Afcofo , fin che mia benigna della ,

O de' tormenti miei pietofo Amore
Ore ne delle , e dì felici , e lieti

,

Che paura , o fofpetto unqua non fede

De le dolcezze mie, men dolce il gioco

,

Ma duramente entra'l mio petto afeondo

Sì grave fiamma ; e chi potria giamai

Bella fiamma celar, fé mai Tempre ella

Col fuo proprio fplendor fé ftefla moftra?

Ma fé tu brami pur eh
1

io parli , e fcuopra

Col fuon de le meftiffime parole

Quel eh
1

io dentro al mio fen (mifero) albergo;

Albergo amor, che con gli ftrali acuti,

E con la fiamma entro a i tuoi lumi accefa

M1

impiaga il petto, e mi confuma il core;

E quelle fon quelle parole , ond
1

io

Ti fcuopra P alma , e'I defiderio ardente-

Perdonami (ben mio ) poi eh
1

io tei chieggio,

E non voler con men fereno ciglio

O con turbato , e fpaventofo afpetto
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Legger quant' io ti ferivo , anzi il tuo vifo

Si moflri tale a 1' amorofa carta ,

Qual de i tuoi lumi a la beltà convieni! ;

Io di letizia , e di dolcezza infìeme

Tutto gioifeo , e primamente ho caro t

Che da la man , che irf ave aperto il core

Sia fiata aperta ancor la carta, e eh
1

ella

Sia ftata accetta y e caramente accolta %

Che queflo m 1

alza a fortunata fpeme ;

E già creder mi fa , eh
1

io forfè ancora

Sarò grato al mio fole, e piaccia al cielo

Che quella fpeme al mio defìr rifponda y

. Ne promefTa mi t
1

aggia invan la bella

Madre d 7 Amor là ne la valle idèa

Per mia conforte; ond1

io sì lunga via,.

E così lunghi , e perigliofi errori

Tra Sirti , e fcoglj , e tra procelle ho prefo :

Perch
7

io le vele , e le trojane antenne

Di Grecia tori! a le beate arene

( Perche più feufa il tuo fallire apporti )

Per configlio divin , ne leve afpira

A T alta imprefa mia negletto nume ;

Io chieggio ben tropp
1

onorato ed alto

Premio del mio carnin, ma non indegno

N 4
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De T amorofa Dea , che t' ha prometta

Cara conforte al maritai mio letto.

Io con sì bella , e con sì chiara duce ,

Da le paterne mie trojane rive,

E dal ìito Sigeo le navi altere

Allontanai con fortunato vento

,

E per sì lunghe , e sì dubbiofe vie ,

Per così larghi , e procellofi mari

,

Ardendo tutto d
1

amorofo foco

,

Con alma invitta il bel viaggio preti.

Ed ella diede al mio viaggio i venti,

E P aure amiche , e'1 ciel fereno e bello ,

E te T onde del mar placide , e quete ;

Ne maraviglia è ciò , eh
1

effendo nata

Nel mezo al mare, ha fovra il mare impero,

Siami benigna adunque , e fempre afpiri

A.T alta imprefa, e come è (tata amica

Al mio camin , così mie fiamme aiuti

Per fin eh
1

io feioglia entr' a
1

bei porti fuoi

I miei divoti , ed amorofi voti.

Io non mi fon di tua bellezza accefo

Nuovo amator , ma fin di Troja arreco

La bella fiamma , ond
1

io tutt
1 ardo , e quella

Fu la cagion di così lunga via.
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Perche non procellofa onda marina

Ne di tempefta orror m'ha tratto al porto»

D 1 Argo e Micene, anzi mia voglia iileiTa

M 1

ha fpinto a le tue dolci amate fpiagge ;

Ne ti penfar , che qual mercante io folchi

Il pelago profondo , o che mie navi

Sien di pregiate , e ricche merci carene

,

( Confervi pur T alto motor del tutto

Quali ho ne Y Afìa là , ricchezze e flati )

Ne per veder de V alta Grecia io vegno

Qual peregrin di maraviglia pieno,

Le famofe cittadi , o quei eh
1

al cielo

Surgon fuperbi alti edifìcj illuflri :

Ch1

il mio bel regno , ha via più ricche, e belle

E caftella e cittadi , e moli altere.

Per te fol vegno , e per te fola ho dato

La vita in preda a T onde, in fede a i venti:

Perche te fol per mia conforte amata

T 7 ave d
7 Amor la genitrice eletta

,

E t
1 ha promeffa al tuo fedel trojano,

Che pria con 1' alma il tuo bel volto vide

,

Che con gli occhj terreni , e de T eftrema

Grazia e beltà , che nel tuo vifo annida

Prima arrecò là nel bel colle idèo
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Superba fama il gloriofo grido.

Ma credi pur , eh
1

affai minor del vero

E la tua gloria , e V onorata fama

De la tua gran beltà non ghigne al merto %

Ch1

affai maggior feorgo beltà , che quella

Che tua fama promefTe , e refta oppreila

La gloria fua , da V infinito bello

,

Ed a ragion di dolce fiamma accefo

Fu già Tefeo , che di rapina degna

Stimò sì rara, e sì gradita preda,

Il qual vedendo il tuo bel corpo ignudo>

Mentre vergine ancor n
1

andavi a fchiera ?

Come è del tuo paefe ufanza antica

Tra i valorofì lottatori , e forti

,

E prova far de le verginee membra

,

Sì di loro arfe il giovinetto amante

,

Che volfe farne un1
onorato furto.

Io lodo il furto , e V amorofa imprefa :

Ma biafmo ben eh
1

ei ti rendefle mai

,

Perche di bella, e defiata merce

Stretta dovea goderli, ed io più tolto

Troncar lafciato avrei dal bullo il collo

Prima , che mai da le mie braccia ufeita

FofTe donna sì cara : io mai fofferto
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Avrei , che tu ( dolce mio ben ) da quelle

Mie man lafciata folli ? io vivo avrei

Soffèrto (oimè) che tu fofs
1

ita lunge

Da quello feno? e che di braccio infiemc

Non fi fofTe difciolta Elena e V alma ?

Ma pur fé fofTe al genitor tuo flato

D 1 uopo tornarti , io non dimeno in prima

Qualche frutto d' amor guflato avrei

,

Cogliendo il primo , e defiato fiore

Di tua virginitate , o s
1

altra cofa

A fanciulla gentil predar fi puote.

Fa prova pur, fe'l tuo trojano amante

Ka fermezza in fé flefTo , e s' egli armato

Come di foco , ha di coflanza il core ;

Che tu vedrai , che F amorofa fiamma

Sol ne la fiamma ammorzeraffe eflrema

Che T eflrema pietà de
1

figlj amati

A P eflremo addurrà funereo rogo.

Io più eh
1

i chiari , e popolati regni

,

Che la forella del gran Giove , e moglie

,

M' avea promefli, ho te pregiato ; e quanta

Sapienza , virtù Pallade mai

Dar mi potefTe ho difpregiato , amando

Più d' efTer tuo conforte , anzi tuo fervo ,
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E di tenerti amicamente in braccio ,

Che d
1

efTer ricco o riputato faggio :

E quefto avenne allor , eh
1

in Ida ignude

"Venere e Giuno , e la pudica Palla

Mi fi moftraro , e di Tue belle membra
Ciafcuna intenta il mio giudicio attefe :

Ne de la imprefa mia me ilefTo incolpo ,

Ne del giudicio mio mi pento, o doglio ;

Anzi mi pregio , e me ne glorio , e vanto

Ch 1

abbia bramato più gentile e bella

Donna goder, che pjfTedere in terra

Cittadi o regni , o ne la fchiera illuttre.

Aver de i faggj il più fupremo loco :

Et in quefto defir mia mente è ferma

,

E qui legato è'1 mio pender ardente.

Quefto Ibi bramo , e te ne prego umile

Gentil mia donna , anzi mia vita ( e degna

Che con fatica tal , con tai perigl

j

Un 1 amante fedel tua grazia acqui fti
)

Che tu non tronchi a la mia fpeme i vanni

,

Ne la faccia cader fragile in terra.

Io non bramo d' aver
,
povero , e vile ,

D 1

alta ftirpe real conforte ufeita ,

Ch 1

io non fon di lignaggio umile , e feuro :
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Ne mi farai qual meretrice a lato

( Credimi pure ) o concubina ancilla

,

Anzi di degno , e generofo fpofo

Degna farai , e generofa moglie :

Cerca pur V alto e gloriofo tronco

Del mio fangue real , che dentro a quello

Elettra troverai , Dardano , e Giove ;

Ecci il mio padre poi , che d' Afia tiene

La corona , e lo fcettro , ù mille , e mille

Vedrai chiare cittadi , e tempj alteri

Degni de i facri, e riverendi Divi

,

E i tetti d' oro , e gli edificj immenll

Con piramidi , e moli alte , e fuperbe :

Quel grand1
Ilio vedrai , vedrai queir alte

Quelle fuperbe , e sì famofe mura
,

Ch 1 Apollo feo con la fonora lira.

Ma che dirò de l' infinita turba

Del popol noflro , anzi de i noflri eroi

,

Che tanti fon , eh
1

a gran fatica tutta

La grand' Afta gli cape ? ivi anco infieme

Verranti ad incontrar benigne , e liete

Le matrone trojane, e feco avranno

Le nuore del mio Re , di Regi figlie

,

Che tante fien , che le fuperbe logge
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E P ampie fa le aran fatica accorle.

O quante volte in te medefma avrai

Maraviglia e flupor, vedendo in una

Cafa di Troja fol, di Grecia tutta

La ricchezza , e beltà raccolta iniìeme :

O quante volte ancor , d
1 Argo , e Micene

A paragon de la famofa Troja

Il regno ti parrà povero , e vile !

Io non biafmo già Sparta, e non mi lice

Spregiar la Grecia voflra ; anzi aver deggio

In gran pregio il terren , dove fei nata

,

Qual come fanto e riverendo , adoro ;

Ma non può Sparta i rari fregj , i manti,

Ch' ornar devrian le tue bellezze eflreme

,

(Povera) miniflrar , eh' a sì bel volto

Abiti nuovi e portamenti alteri

Convengon fempre, ed abondar devrefli

Di gemme orientali , e d' oftro , e d' oro.

Qual penfl tu che de le donne fia

L1

abito vago , e'1 portar ricco e bello

,

Se quel di noi trojani è tanto e tale?

Deh fia benigna a le mie preci umili

Bella greca gentil , ne prenda a fdegno

L1 alma tua bella, aver trojano amante
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Anzi gradito tuo marito , e fido.

Era trojano, e di mio fàngue illuftre

Quel chel nettare in del foave porge

A la gran menfa del gran Re del cielo

( Non fenza invidia di Giunone altera ; )
Era trojan Titon, ne V Alba a fchivo

Ebbe ( ancor che mortai ) farfegli fpofa :

Era trojano Anchife , a cui la vaga

Luce del terzo ciel non ebbe a fdegno

Scoprirli amante , e nel bel monte d
1

Ida

Far di fé ilelTa a lui gradita copia.

Ne fon però così deforme , e vecchio

,

Che s
1

aguagliar vorrai la faccia e gli anni

Del greco fpofo, e del trojano amante

( E fia giudice tu fua donna , e moglie )

Io non fia più di lui giovane, e bello :

Ne crudo ti darò fuocero , e fero

,

Che da la trilla e federata menfa

Faccia tornar i bei deftrier del fole

Tutti fmarriti , e fpaventati in dietro

Per non veder V abominando cibo ;

E non ho T avo mio crudele infame

Perch
1

egli abbia le man bagnate , e tinte

Nel fangue ( oimè ) del padre di fua fpofa

,
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O per aver gittato in mar Mirtillo

,

Crf in queir onde lafciò la vita e'1 nome :

Ne de gli antichi miei fi trova alcuno

Ne T onde Stigie eh' affamato Tempre

Voglia mangiare i fuggitivi pomi

,

E cerchi Y acque in mezo a Y acque avinto.

Ma che mi giova quefto ( oimè ) s
1

ei nato

Di ftirpe infame , a te mio ben gradifee ;

E s
1

al gran Giove ancor diletta , e piace,,

Ch1

ei de la figlia fua marito fia ?

Oimè eh' ei rozzo , e di tue membra indegno

La notte tienti entro a fue braccia accolta,

E de' foavi abbracciamenti, e cari

Si gode lieto , ed io mifero a pena

Che tanto t
1 amo , e riverente adoro

,

La bramata beltà veder mi lice

,

Quando fiam tutti a menfa , e quella ancora

E menfa amara , e di tormenti piena

,

Ah tal convito il mio nimico gufli

Quai fent' io ( laffo ) avelenati i cibi

,

Qualor con teco a la tua menfa affido :

E quando intorno in mia prelenza il rozzo

Con le rozze fue braccia il collo annoda

,

Io mi pento d
1

aver nel voltro albergo

Avuto
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Avuto ofpizio , e d
1

amorofa invidia

Ardo, e sfavillo allor che dentro al manto

Tutta t
1

afconde , e cuopre ; e quando infierii

Dolci vi date ed amoroiì baci

,

Io prendo il vino , e col bel vafo d? oro

Per non veder voitro amorofo gioco

,

Gli occhj mi cuopro; e qualor poi ti ilringe

Più che non lice a coflumato fpofo
,

Gli abbailo in terra , e per dolor non poiTo

L' afpro inghiottire e mal foave cibo.

Spello caldi fofpir dal petto fore

Con gemiti , e lingaiti efcono infleme :

E tu lafciva i miei fofpiri attendi

,

E de i gemiti miei fcherzando ridi.

Spello col vino intepidir la fiamma

Cercato ho , laiTo , ed ella ardendo ogni ora

Più grave è fona , e rifcaldato ed ebbro

MeiTi , mifero me , nel foco il foco.

Talor per non veder gli atti amorofi

Che tra voi fìefTì in mia prefenza fate

,

Volto col vifo altrove a menfa io feggio ;

Ma tofto a veder te rivolge amore

I dolent' occhj , e gli richiama in dietro

La tua bellezza , e ito dubbiofo , e meilo

,

O
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E non so che mi far : gran doglia e pena

JVTè lo darti vicin , vederti in braccio

A felvaggio uom, ma piu dolor m1
apporta

Il non vederti, e ritrovarmi lunge

Da la tua bella e defiata faccia.

10 quanto lice a milerello amante

Cerco celar lo fmifurato ardore

,

Ma pur fi vede in qualche parte il foco :

Che mal tener fi può gran fiamma afcofa.

Ne fingo amarti , ed i fofpiri ardenti

Finti non efcon fuor del petto accefo

,

E tu F ardore , e F amorofe piaghe

Ben fenti , e vedi , e piaccia al ciel , che folo

A te vivo mio fol , flen note e conte.

Ahi quante volte ho rivoltato in dietro

11 volto e gli occhj lagrimando , ond' egli

Non vedette il mio pianto , e non volefTe

Saper 1' afpra cagion de i pianti miei ;

Ahi quante volte ho raccontato alcuno

Cafo d' amor, poi che bevuto aveva,

Sol
1

intendendo raccontare il mio

Mifero flato , e di me ilello feci

Sotto coperti , e flmulati nomi

Indicio vero , e ibi
1

era io quel tanto
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(Se tu noi fai ) fid
1

amatore , e vero ;

Anzi più volte ho fimulato , e finto

U imbriachezza , e vaneggiar pe'l vino
,

Ond 1

io potefiì a mio piacere ufare

Parole audaci , e di licenza piene :

E mi fbvien , che nel cadérti il manto

Negletto ad arte , il tuo bel fen m' aprirti

E mi fedi veder tuo petto ignudo

Candido più che puro latte , o neve

Ch 1

in bel colle fi. fìa fioccando accolta

,

Candido più che quelle bianche piume

Di quel bel cigno e bianco , in cui sì lieto

Sol per goder de la tua bella madre

Il gran rettor del ciel fé fleflo afcofe :

E mentre eh
1

io de la bianchezza immenfa

E de la gran beltà ftupiva infieme

( Perdi
1

io la tazza avea per cafo in mano )

Di man mi cadde Y intagliato vafo.

Se tu davi talor qual madre iuole

A la tua figlia un bacio , io tolto giva

A la tua figlia , e nel tenerla in braccio

,

Ivi aftigea V innamorate labbra ,

Ove T avevi tu baciando affifle

,

Et or giacendo e riguardando il cielo

O2
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Gli antichi amor cantava : or vinto e motto

Da foverchio martir , tacito , e queto

Dolci faceva ed amorofi cenni :

Et ebbi ardir de la mia fiamma ardente

Scoprir gli occulti ed infiammati ardori

A le più care tue fegrete ancille ,

Climene , ed Etra , il cui pietofo officio

Lalìo attendea, ma timidette, e fide

Diilèr, che mai non ardirian fcoprirti

L 1

ardente amore , e mi lafciaro , avendo

Le parole , i fingulti , i pianti , e i preghi

E le fperanze mie rotte nel mezo.

VolelTe il ciel , che gloriofo dono

Tu folli polla di fatica immenfa

,

O d
1 onorata , e generofa imprefa

,

E che di quella il vincitor develTe

Per fua mercede, e fua conforte averti.

Che come il faggio , e fortunato amante

De la bella Atalanta , ebbe del corfo

Per premio lei , e come il fero Alcide

Al feroce Acheloo rompendo il corno,

Ebbe P amata Dejanira bella

,

Così per quelle , o limili altre imprefe

Gir mi farebbe Amor gagliardo e forte.
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E , sì ti fora il mio valore aperto ,

Che tu fleiTa diretti , efTer mercede

De i miei fudori , e meritata , e degna.

Ma poi che quello efTer non deve , e nulla-

Altro mi refta che pregare umile ,

Et abbracciar (fé tu
1

! confenti) i piedi;

Ecco eh' io fpargo i più ferventi preghi

,

O vera gloria ed ornamento illuftre

De1

tuoi fratei, che fan bel fegno in cielo

,

O degna aver per tuo conforte Giove

,

Se non fuffi di Giove amata figlia

,

Ecco eh' a i piedi tuoi umìl m* inchino

E fon fermato , o che mie membra morte

Quella terra ricuopra, o teco infìeme

Tornare a riveder Tenedo ed Ida

,

Il Simeonte , il fuperb
1

Ilio , e
1

! Xanto*

Ne leve piaga mi tormenta e preme >

Ne leve dardo m' ha ferito il petto

,

Anzi sì dentro è trapalato , eh
1

io

Aperte fento, e le medolle , e V offa.

E queft
1

è quel che mia forella un giorno

Profetando mi dille ( or ben fovvienmi )

E. eh
1

io farei da divin dardo , e foco-

Di celefle beltà piagato, e incefo.

O3
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Deh non voler bella mia donna , e luce

,

Deh dolce Elena mia ( fe'l cielo afpiri

Mai Tempre a i voti tuoi
)
prendere a fdegno

O difpregiar queir amorofo nodo ,

Che bel nume divin , bel fato , e ftella

Sì dolcemente intorno al cor m' annoda.

Vengonmi a mente alTai parole e preghi «,

Onde vergar potrei ben mille carte ;

Ma fa dolce mio ben , che {landò teco

Sol
1 una notte, a viva voce io pofTa,

Quel e' ho chiufo nel cor, parlando, aprirti;

Forfè ai vergogna ? o pur paventi , e temi

Di non macchiar la facrofanta fede

Al tuo marito ? e violar quel letto ,

Che fervar deve al fuo marito intatto

Pudica donna? ahi femplicetta , e folle,

Per non dir cruda, over felvaggia, ed afpra:

Penfì tu mai , che tal bellezza deggia

ElTer fenza amatore , e fenza colpa ?

Dunque ei bifogna , o che tu fia men bella,

O che ti moftri a defiofo amante

Cortefe , e pia : che rade volte infìeme

Hanno in un cor di mortai donna , e bella ,

Bellezza ed oneftà concorde albergo.
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Son grati a Giove ed a la terza flella

I dolci inganni , e gli amorolì furti

,

E quelli furti , ed amorolì inganni

Ti an fatto aver f alto motor per padre ;

E s' ei riman qualche fcintilla ardente

De l'amor de i lor padri in feno a i figlj

,

E vive in te de la tua madre Leda r

E del tuo genitor piccola fiamma

Del loro amore y a gran fatica puoi

ElTer d' amanti tai pudica figlia.

Sia calta allor , che la mia bella Troja:

Meco t' accoglierà
,
quando farai

Mia dolce fpofa, e fol ti moftra meco

Incontinente , e commettiamo infieme

Quel dolce fallo , e quella grata colpa *

Che'l nodo maritai farà dapoi

AlTai men grave , e men infami noi

,

Se già non m' ha 1' alma Ciprigna invano

Promeflò il dolce tuo gradito amore.

A quefto ifteiTo ( ancor eh' ei taccia ) il tuo

Spofo t' eforta , e con 1' effètto invita

,

Et accioche del peregrin amante

,

Ch' egli ave dentro al fuo palazzo accolto^

I dolci furti non contraili, faggio

o 4
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Quindi ito è lunge , e più propizio tempo ,

Ed opportuno più già mai non ebbe,

Per riveder de la gran Creta il regno :

O faggio fpofo o prudente uomo accorto !

Egli è partito , e nel partir ti dille

,

Prendati fpofa mia
,
prendati cura

In vece mia, del peregrin di Troja:

Ma tu difprezzi ( io te'l protetto) i pii

Precetti del tuo fpofo amico , e faggio ,

E del tuo fido peregrin , nefTuna

Cura ti prende , over pietà ti muove.

Penfi tu mai, che quello infano, e folle

Marito tuo
,
polla apprezzar mai quella ,

Ch' ei non conofce in te bellezza eftrema ?

Tu t
1

inganni ( ben mio
)
perch

1

ei non pregia

La tua beltà , che fé quel ben eh
1

ei gode ,

Folle a lui caro, e conofceflè quanto

Raro tefor tra noi mortai poflìede,

Credi tu mai , eh' ei lo iafciafTe in preda

D' un foreftiero , el commettefle ( flolto
)

D' un peregrino a la dubbiofa fede ?

Ma quando i preghi miei , ne quel che tanto

Per te mi ilrugge ardor , t' inchini o muova,

Noi fiam forzati pur goderne infleme
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La bella occafion , eh' andando lunge

,

A sì bei furti il femplice uom m' ha dato

,

E più di lui ftolti faremmo e folli

,

S
1

ore sì liete , e sì fìcure andranno

Per noft.ro error dell' amorofo gioco ,

E del bramato ben flerili e vote.

Ei quali con fua man , tuo fido amante

T' ha mefib in braccio , e del tuo fpolb debbi

La femplice alma , e'1 buon voler goderti :

Tu giaci fola , e le neglette piume

Dal tuo conforte abbracci : io flamini ancora

Quali in vedovo letto ; eh dunque infieme

Gufliam d 1 amore i deilati frutti

Sol
1 una notte ; ahi bella notte , or quale

Giorno mi fora mai più chiaro , e bello

,

Ancor eh
1

a mezo il ciel , F eterna luce

Del quarto ciel , fu nel fuo cielo ardeflè ?

Allor per quei che più faranti in pregio

Numi divini , e facrofanti Divi

Io giurerò d' efler mai fempre tuo

Fidato fpofo , e legherò me ftefTo

A le facrate e reverende leggi

( Con la mia fé) del maritale amore :

Allor con viva , e con ardita voce
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Con gentil forza, e violenza grata,

Perche la notte è di tai furti amica

,

Ti farò fòrza , e qua!' amata preda

,

Ti condurrò ne i miei paterni regni.

E s' ai vergogna , o fé paventi forfè

Di non parer che volontariamente

Abbia feguito il peregrino amante ,

Io de la colpa , e violento furto

Dirò d
1

efTer cagion , che dove un' uomo

La forza adopra, ivi è il fallir men grave;

E feguiro del buon Tefeo T ardire

,

E de i tuoi frati il violento oltraggio.

Io con più vivo , e con più chiaro efempio

Non ti poiFo piegare , Elena, al mio

Si giudo prego , e defiderio ardente.

Tefeo te tolfé , e i tuoi fratei rapirò

Al padre Leucippo ambe le figlie ,

Et io farò tra quelli ladri il quarto.

Io fon qui teco , e la trojana armata

D 1

armata carca e valorofa gente

E qui nel porto ; e le gonfiate vele

I forti remi , ed i propizj venti

Le placid
1

onde , e T amorofa ftella

Brevi faranno a le trojane arene
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Le così lunghe , e così torte vie.

Tu n 1

andrai poi come regina illuflre

Per le città di Troja, ove farai

Qual mortai diva a quella gente in pregio ,

E come a Dea , ù volgerai le piante ,

Saran drizzati altari, e lparli lopra

A le facrate fiamme arabi odori,

E T oftie macchieran ferite , e morte

Col fangue lor le ben ornate ftrade :

E'1 mio gran padre , e la cortefe , e pia

Mia genitrice , i miei fratelli infìeme

E la trojana gente a fchiera, a fchiera

Lieta t
1

arrecherà prefenti altieri.

Oimè eh
1

al ver , ne la mia lingua puote

Ne la penna gir predo , e quella carta

De le reali alt' accoglienze , e grate

Narrar non fa la più minuta parte.

E non temer poi che rapita io t
1

aggia

,

Che P armi muova il tuo conforte in Troja

E le forze di Grecia , ond
1

egli a forza

Brami acquiftar la mal guardata moglie.

Quai far giamai di tant
1

amate , "e belle

Donne rapite a i lor mariti , e padri

,

Da' mariti e da
1

padri unqua rifcofie
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Per forza d

1

armi ? un van terrore è quello

(Credimi pur) che fa temer di quello.

La bella Orizia il Re di Tracia tolfe

Incolpando Aquilon per fraude al padie :

E non dimen fu la gran Tracia fempre

Dal paterno furor lunge , e lìcura.

Rapì Giafon P incantatrice amata

Quando egli andò pel gran montone in Coleo

,

Ne fu da i colchi mai TelTa^lia ofrefa :

Fece preda di te vergine ancora

Del Re di Creta il giovanetto figlio,

Ne vide mai però quel regno altero

La voflra armata , o le famole iniègne

Per gir contra di lui fpiegate al vento.

In quelle cofe, è via maggior la tema

Che'l periglio non è , eh
1

in effe è pollo
,

E gran vergogna abbiam talor d' avere

Temuto quel che ne mettea fpavento.

Ma prefupponi ancor , eh
1

Atrida irato

Spiegaflè contra noi V infegne e P armi

,

Io non fon fenza cor , ne fenza braccia

,

E fono ancor le mie faette acute :

Ne minor è la mia belP Alia altera

Di Grecia voilra , e di cavalli e fanti
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E d
1

invitti guerrier non meno armata

,

Ne men valore avrrà Paride amante

De lo fdegnofo tuo marito , e fero ,

Ne fia con V arme in man , di lui men forte.

Quafl fanciullo ancor, ne
1

bofchi io tolll

A i miei nimici infanguinati , e morti

I tolti armenti , e per quei fatti illuftri

Fui chiamato Aledandro , e feci acquifto

Di così bello e gloriofo nome.

Quali fanciullo ancor , lottando vinfi

Molti giovani forti , e medi in terra

II bellicofo Ilioneo gagliardo ,

E Deifobo feco , e fon tremendo

Non pur da predo altrui , anzi a mia voglia

Vola veloce là mio flrale , ove io

Saettando P adrizzo , e del tuo fpofo

Non puoi narrar così famofe prove

,

Ne dare al grand
1

Atrida arte sì bella :

Ma quando ei fofTe uom valorofo , e faggio

E folle contra noi la Grecia in arme

,

Non vi farà chi s
1

adornigli in guerra

Al mio fratel Ettor , che contro a mille

,

E mille , e mille poi la fpada impugni

,

E vaglia ei fol per infinita gente.



222 PARIDE AD ELENA.
Tu non fai poi

, quanta è mia forza, e quale

Uom debbi aver per tuo marito fido.

Ma ftà ficura pur , che guerra alcuna

Non fia mofTa per te , ma quando infieme

Tutta la Grecia ne s
1
armaife incontra

,

E la Grecia farà battuta e vinta

Dal gran valor de la trojana gente;

Ne mi vergognerò prendere il ferro

Per così bella , e tant
1 amata fpofa ,

Che de le gravi , e perigliofe imprefe

Il premio è fempre ed onorato e bello.

A te gran gloria ancor farà , fé il mondo
Per tua cagion fi travagliale in arme

,

Che'l nome tuo diventerebbe eterno

E ne faretti fempre avuta in pregio.

Efci pur quindi (o mia pregiata donna

,

O di quehV occhj miei fplendore e vita
)

Con ferma fpeme , e col favor del cielo

,

E chiedi poi quel eh
1

io prometto , e ferivo :

Che tu vedrai , che'l peregrino amante

Non ha potuto in così breve carta

Chiuder del fuo troppo cocente amore

La minor fiamma, e de le glorie illuttri

E gran ricchezze lue , giungere al vero.
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loi , che la carta inafpettata, e piena

Di temerario, e di sfacciato ardire,

Offerta vidi a le pudiche luci

,

Ond' io mi ferito ancor tremante il core

,

Ho giudicato il ritornarti in dietro

Breve rifpolta , efTer mio degno officio ,

E di gran lode, e di momento grave.



224 E L E N A
Ai tu giamai sì fceleratamente

Avuto ardir, del facrofanto ofpizio,

Mal faggio peregrin , romper le leggi

,

E di Regina maritata, e cada,

Pungere il core , e (limolar la fede ?

Per quello il porto mio benigno accolfe

Le navi tue , che per sì lunghe vie

Per tanti fcoglj sì dubbiofi errori

T 1

avean portato? e fol per quello (ahi lafTa)

Ti fur de P alto mio reale albergo

Le porte aperte ? a quello fin ti fue

Lo fpofo mio così cortefe e largo

,

Benché da flrana , e peregrina gente

VenifTÌ Urano e peregrino ? e quella

Ingiuria ingiufta , e difonefto oltraggio

Eller dovea di beneficio tale

L 1

allettata mercede? aimè , chi folli

Quando da prima in mio palazzo entrarli

,

Nimico occulto , o foreflier gentile ?

Ben fo , eh
1

al tuo parer mitica fia

( Però che teco a gran ragion mi doglio )

Quella rifpolla , e ti parrò feortefe.

Ma lia pur rozza , e (ia feortefe , ed afpra

Quanto a re piace , e ti fembri io villana

,

Pur che P onore , e P oneflà gradita

Io
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Io non ponga in oblio, ne macchia alcuna

Faccia men bel P inviolato nome.

S' io non ho'l vifo , e s
1

io non ho la fronte

Severa, e grave, ed in fembianza altrui

Non mi dimoftro , e riverenda , e torva ;

Io non di men di pudicizia , e fama

Son chiara , e pura , e fon vivuta fempre

(Bench 1

io fia parfa altrui libera e fciolta)

Senza alcun fallo , e mortai uom non puote

Gir del mio cor, ne del mio corpo altero.

Ma quel, eh
1

io più (maravigliofa) attendo

E lo tuo folle ardir , ne fo , chi t' abbia

Fatto pigliar sì temeraria imprefa
,

Ne qual cagion con tal furor t' ha fpinto

A fperar di godermi , e eh
1

io mi lafci

Al proprio fpofo , al proprio onor furare.

Forfè perche del Re di Creta il figlio

Nipote di Nettuno , ancor donzella ,

Mi fece forza , io ti fon paria degna

(Poi eh
7 una volta io fui rapita al padre)

D 1

efTer un
1

altra al mio marito tolta ?

S 1

ei con parole , od amorofl preghi

M 1

avelFe prefa a P amorofo laccio

Fora la colpa mia , ma s
1

io già fui

Per forza tolta , in che peccai ? qual v
1

ebbi

Animo, o voglia? ei nondimen P amato

P
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Frutto non colfe , e ritornommi in dietro

,

Non avendo fofferto altro in me fteiTa

,

Che paura e fofpetto , e da mie guance

Il protervo amator per forza tolie

Sol pochi baci , e più gradita preda

Di me non fece il predator amante ;

Ma P importuna tua sfrenata voglia

Gita dentro più fora , e non farebbe

Stata contenta a così leve oltraggio.

Ma piacque al ciel, che
1

! giovanetto greco

Simil non filile a Y amator di Troja ,

Anzi egli intatta al padre mio mi diede,

E la modeftia iiia mcn grave fco

Il foli
1

errore , e Y amorofa colpa ,

E chiar fi vide , che del fallo infame

Il giovinetto amante al fin pentiffe.

Adunque il buon Tefeo del grave errore

Sol lì pentì, perche il trojano amante

Gli fuccedeife in difoneflo foco ?

Ond 1

il mio nome , e la mia fama andafTe

Per le bocche del volgo ognor volando ?

Io per quello non fon fdegnata teco

( E chi crucciar fi può centra uom che n1 ami?)

Pur che Y amor, che tu mi inoltri ognora

Non lia da te ne la fembianza finto ,

Perdi
1
io di quello ancor pavento, e tremo ,
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Non perch' io fìa così d' ingegno priva

Ch* io non conofca , e qual beltade , e grazia

E ne
1

miei lumi , e nel mio volto annidi :

Ma perche'l creder troppo a noi fervente

Nuoce , n
1

offènde , e le parole vofìre

Son (quanto dice alcun ) di fede vote.

Ala tu dirai , che pur de T altre fono

A gli amanti talor cortei! , e pie

,

E eh
1

oggi rara è quella donna , in cui

Bellezza ed oneilà Ila giunta infieme;

Ma , chi mi toglie , o chi mi vieta , eh' io

EfTer non polla annoverata ancora

Tra quelle rare , e del bel numero una ?

E fé tu penfi , che mia madre Ila

Efempio efpreito , ond
1

io piegar mi deggia

,

Contempla ben , che ne F error di lei

Fu qualche feufa , e ne le bianche piume

Era il fuo amante accortamente afeofo.

Ma s
1

io irf inchino a la impudica colpa ,

Non ho del mio fallir velame alcuno

Chel mio peccato , e lo mio fallo adombri.

Ella il iuo vizio , e l
1

adulterio infame

( Mercè di quel che lo commefFe ) fece

Aliai men grave , e per cagion di Giove

Poi compensò lo fcelerato fallo.

Ma qual Giove giamai
,
qual

1 uom , qual Dio

P 2
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Faria men brutto il mio peccato orrendo,

S
1

io mi ti deflì amicamente in braccio Z

Tu la tua flirpe , e i generofi eroi

E de
1

tuoi regni il real nome inalzi :

Il mio lignaggio è per fé ftefib aliai

Al mondo illuftre e gloriofo , e chiaro ;

Che per tacer di Tantalo , e d' Atreo

Di Pelope e di Tindaro , e de gli altri

Che per fé ìteflì fon famofi al mondo ;

Ecco la bella e graziofa Leda

,

Che dal cigno ingannata aver mi face

Giove per padre -, or vanne altiero , e conta

Del tuo fangue trojan Y antico ceppo,

E con Priamo tuo racconta infieme

Laomedonte , e'1 gran Dardano , e gli altri ;

I quai però non vò fpregiar , ma quello

Di cui ten vai fuperbo , e tanto apprezzi

Crfè il tuo quint
1 avo , è di mia llirpe il primo,

E di colei , che cotanto ami , è padre.

E ben , eh
1

io penfi , e lo mi creda certo

,

Che de la Troja tua fia grande il regno,

E lo feettro real pofTente e forte ;

Io non credo però , che del mio fpofo

E de la Grecia fia men degno il trono :

Ma fé Micene , e la mia Sparta è vinta

Dal paefe trojan di gemme e d
1

oro

i
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D 1

uomini illufori , e di famofi eroi ;

La terra voftra è non di men sì lunge

,

Ch 1

ella fi può chiamar barbara e flrana.

Cotanti ancora e sì pregiati doni

La tua lettera ricca a me promette

,

Ch1

ella potrebbe a V amorofa voglia

Piegar del ciel le più pudiche Dive :

Ma s' io dell' alma ed onefli gradita

Volerli trapafTar la meta e'1 fegno

,

E lo mio proprio onor far negro e brutto

Tu fol più che le gemme , e V oftro , e V oro

Mi farelli fallire , ed io più tolto

Sempre mi viverò queir.
1

anni miei

Senza macchiar mia pudicizia, e fama:

Ond' io più te , che li tuoi doni altieri

Innamorata feguirò per T onde.

E benché io non gli lprezzi , o tenga a vile

,

Quei non di men fon più pregiati e cari

Che fa pregiati il donator gentile :

E più m'è caro , che sì lunga via

Di cotanta fatica , e tanti errori

Ti fia fiata cagion , ma vie più caro

M1

è , che tu m 1

ami , e per me t
1

arda e flruggav

Io noto ancor quegli amorofi cenni

Ch' a menfa fai , bendi
1

io non moflri aperto

,

Anzi finga talor mirare altrove >
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E veggio ben , che con lafcivo fguardo

Talor mi guardi , e sì ne gli occhj miei

Tieni i tuoi lumi innamorati afiiffi ,

Ch 1

io la lor luce fopportar nuli pollò.

Talor de
1

tuoi fofpir l
1

accefo vento

Mi fere il volto, e talor prendi il vafo

Che nVè vicino , e in quella parte , end
1

io

Bevuto avea , tu le tue labbra accodi.

Talor t
1 ho villo ancor parlar col ciglio

E con le dita , e manifefti fegni

Farmi del grand
1

amor, ond
1

io fovente

Temei , che d 1

eflì il mio marito accorto

Non s
1

accorgete , e rrT arrofsì nel volto

Che del mio vergognar fu vero indizio :

E dilli mormorando , egli non ave

Vergogna alcuna, e fu mia voce vera.

Io nel piatto d
1

argento effondo a menfa

( Ch
1

era dinanzi a te) dov 1
era impreflb

Il nome mio , fott
1

il mio nome ho villo

Scriver col vin quella parola , io amo.

Et io di creder ciò girando gli occhj

Talor negava, ed ho veduto efpreflò

Ch' a quella foggia ancor parlar fi può:

Quelle farien quelle accortezze, e quegli

Atti dolci d
1 amore, ond' io potrei

Piegarmi a i tuoi defir , s
1

al mio conforte
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Romper doverli la promeffa fede.

Tu ai ancor , io lo confefTo , il volto

Di rara grazia , e di bellezza ornato

,

E tal eh' ei può cortefe donna amarlo.

Ma Ila pur altra avventurata, e lenza

Colpa , e vergogna un tanto ben li goda ,

Più tolto , che T onor pregiato , e caro

Sia da Urano amator macchiato , e vinto.

Prendi efempio da me e
1 ho brutto fpofo ,

Di viver privo di bramata cofa :

Che gli e virtù flar fenz
1

il ben che piace *

E contenerli , e fuperar fé fteflò.

Quanti altri penfi tu giovani amanti

,

Che fon meno di te bramofi, e faggj

Bramar quel che tu brami ; o ftolto , or credi

EiTer tu fol, eh
1

abbia le luci in fronte?

Tu più de gli altri o peregrin non vedi

,

Ma ben de gli altri ai più sfacciato ardire ,

Ne più de gli altri ai cor , ma mei: vergogna c*

Allor vorrei , che tu venuto foffi

A quelle rive mie , quand' era ancora

Vergine e pura , e che da mille amanti

Era per moglie al mio gran padre chieda :

Perche di mille , e mille amanti , e proci

Sarefti (lato il primo , e'1 più gradito ;

E mi perdonerà mio fpofo in quello

,

P4
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E mi farà nel mio parer compagno ;

JVla tu vien tardi al defiato bene

Perche , quel eh" or tu brami , altri pofììede.

E benché volcntier conforte amata

Stata ti folli , io non di men non fono

Del grande Atrida mio , sforzata moglie :

Deh non voler con le parole accorte

Percuoter più la debolezza inferma

Del petto feminil , ne quella, ond' ai

( Secondo il tuo parlar ) ferito il core

Condurre ad atto ed inoneflo , e bieco

,

Ne nuocer tanto al bel candor pudico;

Ma lafciami fervar candida e intiera

La bella fede a quel marito , a cui

La mia fortuna mi legò da prima

,

E non voler de T oneììà gradita

D 1 una greca portar la ipoglia infame.

Ma tu dirai , che nel bel colle idèo

,

Quando Giunone , e la pudica Palla ,

GÌ
1

imperi quella, e la prudenza quefta

T' offerfer fol
,
perche ciafeuna d

1

effe

Giudicata da te più bella foffe

,

Vener madre d
1 Amor promife farte

Marito mio ; ma eh
1

i celefti numi

Si fien moftrati ad uom mortale ignudi

E de i lor corpi il tuo giudicio attefo ,
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A pena il credo , e benché il creda ,
quando

Ciò foife ver , non crederò giamai

D' effer mercè di tal giudicio fatta

,

Perch
1

io non fon di tal bellezza e tanta

,

Ch' io penfi mai che V amorofa Diva

T' abbia promeffo me per premio e dono

Di tua fentenzia , e fol mi baila a gli occhj

Di voi mortai parer gentile e bella.

Ma che Vener giamai laudata m' aggia

Non ben lo penfo , e non lo nego , e forfè

Puote effer vero , ed acconfento a quelle

Divine lodi : e perche debbo mai,

D' effer quella negar , eh' effer dello ?

Non ti fdegnar fé così pigra e lenta

E la mia fé , che le gran cofe e rare

Ne gli animi di noi , tardi an credenza.

Il mio primo piacer dunque è eh
1

io ila

Stata da P alma Dea tenuta bella

,

Dipoi m'è car , che fopra ogni altro dono

M 1

abbia pregiata , e polla inanzi a quanti

Palla e Giunon t' avean promefli infieme

Famofi imperi e glorioli onori.

Adunque io fon tuo fortunato regno

,

Io tua virtute e fapienza amata

,

E quanto ben di poffeder fofpiri.

Io ben farei vie più gelata , e dura
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Che freddo fallo, e rugginofo ferro

S 1

io non amali] un sì gentile , e bello

,

Un sì cortefe innamorato core.

Non fon (credimi pur) non fon di ferro;

Ma ben ricufo amar , che mai queir uomo
Eller non puote a gran fatica mio.

E perche debbo affaticarmi in vano

D 1

arar P arena , e feminar ne P onde ?

E por mia fpeme in quella parte , ond' io

Sperar non deggia mai dolcezza, o frutto?

S
1

io fon felvaggia , e maP avezza a quelli

Amorofi piacer, gli è perdi
1

io mai

( E tutto il ciel per teftimonio invoco
)

Non feci torto al mio marito fido.

E s
1

or ti ferivo , e del mio petto afeondo

In quella carta i deiiderj interni

,

Sappi, eh
1

io fo quel , che io noi fei giamai,

E faccio imprefa inufitata , e nuova.

O ben felici , e fortunate quelle ,

Che fono avezze a gli amorofi inganni,

C1V io goffa , e folle , ed inefperta a quello

Soave error , non fo veder La ftrada

Di fimil colpa , e mi cred
1

io , che molto

Diffidi fra di cotal fallo il guado.

Già la paura ideila (oimè ) m1

offende ,

Veder, eh' ognun mi guarda , e il volgo infano
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Come impudica , altrui mi moftra a dito :

Ne ciò mi ftimo in van
, pere' ho fentito

,

D 7 ambi noi mormorare , ed Etra ancora

M' ha rapportato alcuna infamia , e carco

Che d
1 ambi infieme noi tra

7

l volgo è fparfb :

Però nafeondi il foco ond
7

ardi , overo

Pon fine al grand 7 amor -

7 ma perche debbi

Finir d
7 amarmi ? Egli è pur meglio amando

Tenerli in fen fua bella fiamma afeofa.

Vagheggia pur , ma sì celatamente

Ch 7

altrui non veggia ; e fé il mio fpofo è lunge

Ho ben più libertà , che quando egli era

Prefente a noi , ma di me flefla in tutto

In libertà non fon , che intorno intorno

Ho chi m 7

ofTerva, e mie parole attende.

Egli è partito, e gran cagion lo fpinfe;

E 1

! fubito partir , non fu men noto

Ch7

e
7
fulTe pretto , e s

7

ei mi dilTe andando

,

Ch7

io prendeili di te cortefe cura ,

Sappi che del partir ftand
7

ei dubbiofò ,

Gli diffi , o fpofo mio tornami in dietro

E prefto , e fano ; ed ei prefagio lieto

Da le parole mie prendendo , allora

Come fpofa baciommi , e difTe , in quella

AfTenza mia , fa che
7

l reale albergo

E le ricchezze , e il peregrin di Troja
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Ti fieno a core , onde a gran pena il rifo

Potetti contenere , e mentre , eh
1

io

Mi sforzava celarlo , altro non difìì
,

Se non , io n* avrò cura : e s" egli in Creta

Con placid' onde, e con propizio vento

Drizzò le vele, a te però non lice

Tutto tentar eh' uno amator della.

Perche^ mio fpofo è così lunge , eh
1

egli

Puote aver di me cura ; e poi non fai

Com 1

hanno i Re le man lunghe, e le braccia?

L1 infamia ancor mi da terror , che quanto

Siamo da voi di gran beltà lodate

,

Tant 1

an più di temer li fpofi noftri

Giulia cagion, e quella gloria ond' io

Or fono in pregio , e reputata onefta,

S' oppone al mio voler , bench' io bramali!

Diletto alcuno , e ben cred' io , che meglio

Fora ingannare il commi grido , e fotto

Il ver de T oneftà guftar talora

D' un amante gentil gli amati frutti.

Ne ti maravigliar , che andando ei lunge

M1

abbia lafciata in uno albergo ifteiìo

Con teco infieme, ed a la fé cominella

D 1 un foreftier : perche ei fa quanta , e quale

E la bontà di mia pudica vita.

S
1

ei de la mia beltà gelofo teme ,
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Mia pudicizia il fa ficuro , e s
1

io

Son bella in vifo , io fon nel cor pudica.

Tu mi dì poi , che V opportuno tempo
Io non lafci fuggir che m' ave il mio

Spofo concefìo , e eh
1
io mi goda quella

Commodità , eh? al fuo partir lafciommi :

Io ben far lo dello , ma temo , e vivo

Tra timore e delire , e non ben ferma

E la mia voglia , e fon dubbiofa ancora

Di quel , eh' io debbo far : mio fpofo è lunge,

Tu fenza Donna giaci , e mia beltade

Ti face amarmi , e me tua faccia inchina

,

E le notti fon lunghe , e già ne lice

Infìeme ragionar , e T efler teco

In un
1

albergo , m1
afìlcura , e invita ,

E T afpetto gentile , il fangue illuftre

A sì bel furto ognor ne fpinge , e fprona,

Pofs
1

io morir , s
1

a 1' amorofa colpa

Ogni gradita occafione e fida

Non ne chiama e ne sforza , e non fo quale

Vii mi faccia tardar fofpetto , e tema.

VolefTe il ciel , che quel eh
1 amando brami

Perfuadere a fempiicetta donna ,

Tu potefìì per forza aver da lei

,

Che mia rozezza, e mia vergogna fora



238 ELENA
Così fcacciata , e fpefTe volte avviene

Ch' un grave oltraggio, a V oltraggiato è buono.

E mal mio grado a fortunato flato

Sarei rapita , ed al diipetto mio

Sarei felice , e fortunata , e lieta :

Ma pur meglio è , eh' al cominciato amore

Io faccia forza , e mi dimoftri invitta.

Che nuova fiamma in fui principio ardente

,

Poca acqua ammorza, e malamente puote

Avere in peregrin fermezza, Amore,

Perch
1

ei ne vien con voi di terra in terra

Mai fempre errando , e qualor penfi , e credi,

Ch 1

altra cofa non lia più ferma al mondo ,

Allor fen
1

fugge ; e T infelici , e belle

Arianna ed Ilifìle , e Medea

,

Fan fede altrui de V incoftanza , e fede

Del peregrin amor , che feioccamente

Si diero in braccio a i peregrini amanti.

E tu mal fido ancor lafciato ai quella

Sì bella Enon , che cotanti anni , e tanti

(Mifera lei ) sì caldamente amaili.

E tu medefmo non lo nie°;hi , ed io

( Come convieni! a faggia donna amata
)

Con diligenza ho ricercato , e intelo

Ogni penfìero , ogni parola , ogni opra ,
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E più , che tu non credi avuto ho cura

Di te, che fai V innamorato meco.

Aggiugni ancor , che s
1

amator coflante

Brami inoltrarti , e mio fedele amico

,

Tu no'l puoi far
,
perch

1

i compagni tuoi

Poco flaranno a richiamarti in Troja.

Ecco che mentre noi parliamo infieme

E t' apparecchi a la fperata notte

,

Il vento fpira, e le trojane antenne

A ritornarli al bel paefe invita.

E lafcerai nel cominciar V imprefa

Imperfetto il piacer bramato , e teco

E col vento anderà per T onde a volo

Il noftro amor , eh' or sì cocente inoltri ?

Ma debb
1

io pur feguir , com1

or tu preghi

L' accefa voglia , e venir debbo teco

A riveder V alte famofe mura

De la gran Troja? e diventar del faggio

Priamo nuora, e di vedermi al grande

Laomedonte in parentado aggiunta ?

No , eh' io non debbo mai voler godermi

Un trillo , infame , e fuggitivo bene ;

Et io non fon così perduta , e folle

,

E non fpregio così la voce e
1

l grido

De la fama immortai , eh
1

io brami e voglia
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Ch 1

ella de' falli miei nefandi e brutti

E de le mie vergogne il mondo ingombri.

Che diria poi di me Sparta e Micene?

Che tutta Grecia , e V Afiana gente ?

Che parlerian di me Priamo , e feco

La fua conlorte , i tuoi fratelli , e tante

Sue nuore illuftri, e tutta Troja infìeme?

E tu come potrefti entro al tuo core

Fedel tenermi , e col tuo proprio efempio

Non dar de la mia fé mai fempre in dubbio?

Ogni uomo illuftre , o peregrin famofo,

Ch 1

entraffe dentro a i bei trojani porti,

Di gelolìa ti pungerebbe il feno.

O quante volte poi sfacciata e trilla

,

Femina vile , e meretrice infame

Mi chiamerefti , eflend
1

irato meco.

E non ti fovverria , che dentro al mio

Fallo farebbe il tuo peccato involto ,

E d
1 un medefmo error faretti inlieme

Autor dolce , e riprenfor amaro ?

Ma pria la terra in un momento irata

S' apra, e nV inghiotta, anzi eh' io franga mai

La fanta te del maritale amore ,

E mi dia in preda a peregrino amante ,

Che con parole tai m' oltraggi , e spregi.

Ma
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Ma tu dirai , che le ricchezze immenfe

Mi goderò del gran trojano impero,

E via maggiori avrò pregiati doni

Di quei che mi prometti , e farò altera

Di ricche gemme , e di purpurei manti.

Perdonami s
1

io fon libera , e fciolta

In dirii il ver; non fon le gemme , e Y oro

E le tue fpogl e , e le cortell offerte

Pregiate sì che lian ballanti a farmi

Rimover quindi innamorata il palio

,

E il viver qui nel mio mendico regno

Troppo ( ne so perche ) mi giova e piace.

Chi mi daria ,
quando oltraggiata io fufìì ,

Nel paefe trojan pieiofa aita?

E d
1 onde attenderci ( laiìa ) il foccorfo

Del mio fratello , e poco amato padre ?

Anco a la troppo innamorata e folle

Medea promiie il peregrino fpofo

,

Il fallace Giafon tutte le cofe

,

E nondimen fu difcacciata poi 9

E non aveva il vecchiarello Eeta

Suo genitor , ne la fua madre Iiìea

Ne Calliope fua firocchia , ove ella

Volger poteiTe il difpregiato piede.

Ma tu dirai , eh
1

io paventar non debba

Q
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Sì fatto oltraggio , ed io rifpondo , e dico

Ch 1 anco Medea non paventava ; e fpefTo

Tradita vien dal fuo prefagio lieto

Noftra fpeme fallace , e quelle navi

Ch 1

or tempefta crudel nel mezo a 1' onde

AlTalta e frange , ebber Nettuno amico

,

E'1 mar tranquillo , e"l ciel fereno e bello

,

Mentre che fide avean Y ancore in porto.

Quel fogno poi mi sbigottifce , in cui

( Il giorno inanzi al fortunato parto
)

Partorir parve a la tua madre al mondo

Una fanguigna e fpaventevol fiamma.

E temo ancor de gì
1

indovini accorti

Il gran giudicio , e'1 vaticinio efpreflo

,

Ond' an veduto , indovinato , e detto

Che'l greco fuoco abbruciar deve un giorno

E incenerire il fuperb
1

Ilio, e Troja.

L' irata Ghino , e la fdegnata Palla

M' empiono il cor di gran fpavento , e tema

( Perche tu defti a l
1

amorofa Diva

Contra di lor de la bellezza il pregio)

Le quai vorran de la beltà fpregiata

Far lor vendetta, ancor eh
1 armata in campo

Venere prenda in tua difefa il ferro

,

E ti fia guida a Y amorofa imprefa.
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Ne fon dubbiofa ancor , eh
1

Atrida irato

( S
1

io feguo te ) ne fpiegherà l
1

infegne

E F armi eontra , e tra le fpade eì fingne

Sarà mai Tempre il noftro amore involto ,

Perche tu fai di qual battaglia fera

Folle cagione Ippodamia gentile

Trai popol di Teffaglia , e tra la forte

Torma de le biformi alpeftri belve.

Credi tu poi , che farà pigro e lento

A vendicar lo federato oltraggio

Il mio marito , Agamennone , e il vecchio

Tindaro, a cui tutta la Grecia inchina?

Ma benché tu ti vanti , e i getti alteri

Da te fatti racconti in lotta, e in guerra;

Non è però che differente il vifo

Non fia da le parole , e che'l tuo corpo

Non fia più pronto a T amorofo gioco ,

Ch' a gli aiTaki di Marte , e però lafcia

Ad altri guerreggiar, tu folo attendi

Paride , amare , ed a quel forte Ettore

,

Che tanto laudi , e che cotanto Itimi

,

Lafcia T incarco de la guerra , e eh
1

egli

Per te combatta , e ti difenda in campo ;

Ch1

altra milizia al tuo valor convieni!

,

Et ad altra opra ai più difpoflo ed atto



244 ELENA A PARIDE.
Il gentil corpo , e le ben fatte membra.

Il qual valor s' io filili faggia , e meno

Di quel eh
1

io fono , e timidetta , e vile,

Devrei provare , e giovinetta amante

Se fia prudente il proverà talora.

E fors
1

anch
1

io lo proverò , lafciando

E P oneriate , e la vergogna in dietro -,

E vinta ti darò me flefla in guifa

D 1

umil prigiona al vincitor gentile :

Quel che dimandi poi , eh' afeofamente

Io ti conceda , il ragionar con meco

Sol
1

una notte , io quanto brami intendo

,

E quel che importi il favellar , ma troppo

Affretti il tuo dello bramofo , e caldo ;

E per ancora è la tua melTe in erba,

E forfè amica a tuoi bei voti fia

Quella tardanza , che t' annoja, e flrugge.

Ma chiudo qui , poi che la mano è fianca

,

Di quella carta il ragionare : a cui

Ho la mia mente, e lo mio petto aperto.

Quel che ne reila poi , trattiamlo infìeme

Per mezo ed opra di mie fide ancille

Climene ed Etra, a cui difeopro ogn
1

altro

Secreto mio , eh
1

elle faran mai femprc

D 1 ambi i noftri defir melTagge fide.
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olce Hero mia, dolce mio ben, poi eh' io,

Mercè del mar , che minacciofo freme

,

Venir non pollo , il tuo Leandro in vece

Di Te , che ben vorria varcar per F acque

( Se cadérle il furor de F onde , e F ire )

Quella t
1

invia , e così m' ami il cielo

,

Così mi fien gli eterni Dii cortei!

,

Come tu leggerai fdegnofa , e meda

Quelle parole mie -, ma che pofs' io

Q3
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Se contrarj mi fon Nettuno , e i venti ,

E le fperanze mie troncan nel mezo?

Se la procella ria ritarda, ahi laflo ,

I miei defiri , e mi contradan P onde

,

Che per P tifata via non palli a Sedo ?

Tu fcorgi per te della il cielo intorno

Cin'o di nubi , e più che pece ofcuro

,

E quali agitin P acque averli Noti

,

E quai fcendan dal ciel folgori , e lampi

,

E come Itridan P onde , ove a gran pena

Senza fofpetto andria fpalmata nave ;

E fol quello nocchier tra tanti audace

( Per cui quella ti vien ) dal lido {doglie

La nave fua , per trapaiTare a Sedo
,

Dove entrato farei ; ma quando ei fciolfe

Dal porto il legno , e tropp
1

ardito eniroiTe

Ne P onde irate , era a vedere inlieme

De P audace nocchier la forza , e'1 core

Abido tutta , e non potea celarmi

,

Si come fatto avea più volte inanzi

A i miei gelo!! vecchj , e non farebbe

Quel nodro amor (che noi bramiam , che fempre

Altrui celato fia ) nafeofo altrui

,

E d' amorofa invidia il cor compunto ,

Mentr1

io icriveva , e rimembrando quale

Di queda fia la contentezza edrema,
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Vatten lieta difs
1

io beata carta

Ch 1

ella ti porgerà la bella mano

,

E forfè ancor da fue vermiglie labra

Tocca farai , mentre bramofa , e preda

Troncar vorrà con quei fuoi bianchi denti

Le fila , che tu tieni avolte intorno ,

E dentro al mio penfier tai cofe dette,

Seguì la man di ragionar con teco

Quant' io ti ferivo -

y e ben vorrei più predo >

Ch1

ella nuotafTe , e valorofa , e delira

Per P ufato camin fendeffe P onde

,

E mi portaflè al mio bel fole in ieno s

Ella via più , che di vergar le carte

E difpofta folcar 1' acque tranquille :

Ma pur al fin de' miei. penfier or fia

E del concetto mio miniftra fida.

Già fette notti ha rivoltato il cielo ,

(Ch1

èfpazio al mio defio maggior d" un1

anno)

Ch' empio Borea , e crudel , bollir fa V onde

E mormorando le percuote al lido :

Ne le cui fofche e tenebrofe notti

S
1 ho veduto già mai placido fonno y

Pofs' io veder del tempeftofo mare

Crefcer T orgoglio , e ritardar mia fpeme ,

Anzi pien di defio dogliofo attendo

Che'l ciel rifehiari , e fì ripofì il vento

,

Q4



248 LEANDRO
E fovra un fallo ailido , e le tue rive

Anzi il mio porto miro, e la mia quiete

,

E dove andar non può la carne fianca ,

Parla la vaga innamorata mente :

E talor veggio , o di veder mi fembra

Arder la face in fu Y eccella torre

,

Ch'è fiata al mio camin fidata feorta.

E ben tre volte in fu la fecca arena

Poli
1

ho le fpogl.e , ed ho tentato ignudo

Tre volte incominciar V audace nuoto,

E trapaffare il perigliofo varco :

Ma T onde avevfe an contrariato al mio

Sì bel viaggio , .e m 1

an tornato in dietro.

Ma tu tra venti immanfueio, e fero

Borea crudel
, perche mi muovi irato

Tuo furor contra , e guerreggiar vuoi meco

Con orgogliosa mente? ahi vento altero,

Tu non fei contra il mar fpietato , e crudo

,

Ma contra me ( fé tu no'l fai ) feroce ;

Contra un fedele , e defìofo amante ,

Che farelli tu quando (oim^
)
provato

Non avelli d' Amor la face e'1 dardo?

E ben eh
1

or fia tutto gelato in villa

Non negherai però , che co
1

bei raggj

De gli occhj luoi non t
1

infiammalle il core

La bella Ateniefe, e s
1

alcun folfe
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Stato cotanto audace ( allor , che dentro

Fermarti al tuo pender rapire a forza

La vaga Orìzia tua) eh' ardito avelie

Di ferrarti il camin dell
1

aria , or come

E con qual cor già mai fofFerto avrefti

Sì grave oltraggio ? eh fortunato vento

Deh tranquillati ornai , muovine Y onde

Con più dolce fpirare , e il tuo gran Rege

Lo ti comandi , e non t
1 avegna mai

Cofa , eh 1

1 tuoi piacer turbi o contrifti.

Ma io favello in van , eh
1

egli a miei prieghi

Pin freme irato, e non raffrena in parte

L1 acque , eh1

egli or con tanta rabbia muove,

Volefle il ciel , che Y incerate piume

Dedalo almen mi concedefTe, onci
1

io

Mi poteilì levar leggiero a volo
,

E benché qui vicin fia
1

l mar , eh
1

in grembo

Icaro ardito e male accorto accolfe

,

Si , eh
1

io devrei temer ìucceflo tale -,

10 non di men non temerei la morte

Pur , eh
1

io potefli alzar per Y aria i vanni

,

E trar meco pel ciel la grave falma

,

Che tante volte ( ancor che grave e fianca )

Entro a Y onde dubbiofe a galla è fiata.

Ma mentre il ciel mi niega , il mar1

e i venti

11 poter trapalar notando il lito ;



250 LEANDRO
Io mi vò rimembrando i tempi andati

,

E dentro al mio pender rivolgo quegli

Anni felici , in cui primiero accolli

De 1

miei fudor la meritata melTe :

E mi fovien, che cominciato aveva

L' ofcuro fuo fender P ofcura notte

(O che diletto è rimembrar fovente

Le pafFate dolcezze , e i tempi lieti )

Quando io rrf ufciva fuor bramofo amante

De la mia cafa, e'n fu T arena infieme

Lafciati i panni, e la paura, ignudo

Mi metteva a paflar queiV onde a nuoto j

A cui dal cerchio fuo la vaga luna

Sovra T acque facea tremante lume ,

Et io volgendo a lei la voce , e gli occhj

Umil diceva : o facrofanta face,

O benigna del ciel notturna luce ,

Siami benigna, ed al mio nuoto afpira ,

E del tuo bello Endimion talora

Tornimi i monti , e gli alti faffi a mente :

Tu fai pur , eh' ei non vuol , che dentro al tuo

Candido fen la crudeltà s
1

annidi.

Piega i tuoi raggj ° -^ea > piegali , e feorgi

Al mio porto gentil ficuro il varco.

Tu dal tuo ciel , bencrf immortale Dea

Scendevi fpeffo a ripofarte in grembo
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D' un1 uom mortai : ma s' à quefV onde in mezo
Giurar mi lice il ver , colei , eh' io feguo

E mortai Dea , che per tacer quei fanti

Coflumi onefli , e le maniere accorte

Che degne fon fol di celefte donna :

Quella beltà
, quella beltà giamai

Dal ciel non cadde in mortai donna e folo

E di donna celefte eccelfo dono;

E fuor del vago , e graziofo afpetto

De la madre d 1 Amor , lume benigno

Del terzo giro , e del tuo bianco volto

Forma non è, che s
1

afTomigli a lei:

E non dar fede a gli amorofi detti

,

Guardala tu dal tuo bel cerchio , e feorgi

Che quanto cede entro a V ofeura notte

,

Quando fiammeggian le minute flelle ,

Ogni altro lume a gli argentati raggj

Di tua luce maggior, tant' ella avanza

Con fua fomma beltade ogni altra bella :

E fé di queflo ai la tua mente in forfè

Cintia, i begli occhj tuoi fon fenza luce;

E tai cofe dicendo , o a quelle eguali

,

Mi traportavan le beli
1

onde a riva

,

E la chiara de l'ombre eterna fiamma

Sovra T acque fpargendo i rai d' argento,

E ritornando i rai queir acque in dietro

,
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Rendean sì pura, e graziofa luce,

Che la notte talor fembrava il giorno :

Ne fuono alcun fuor che de P onde il fuono,

Ch' io faceva fonar notando in fretta ,

Mi veniva a P orecchia , e P alta voce

De P Alcione fole udiva intorno
,

Che chiamando Ceice in sì bel canto

Facean de P amor mio prefagio lieto :

E fentendo talor mancar la forza

A le mie braccia arrancate alquanto
,

Volti gli omeri in giù mi Ilava a galla ;

Ma come da lontan fu P alta torre

10 vedea fiammeggiar la bella face

,

Diceva , ivi è'1 mio foco , e la mia luce ,

E ritornato a P affannate membra

11 valor primo , io cominciava il nuoto ,

E mi parea a P andar P onda men grave.

E perdi
1

io non fendili il freddo , e'1 gela

Ch1

efce talor da le marine rive

,

Amor che dentro a P anima bolliva

,

Facea fempre maggior la fiamma; e quanto

Più m1

apprettava al deiìato lido,

Tanto crcfceva più P ardente voglia

Di fìar tra P onde, e quand
1

io t' era apprelTo

Si che veder tu mi potetti , allora

Crefcea la forza, e m 1

ingegnava ufare
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L' ingegno , e 1' arte , ed or la fronte in giufo

Rivolto me ne già gravofo al fondo.

Pofcia riforto in altra parte, andava

Paleggiando per V onde , or fopra V onde

Ti faceva veder le fpalle ignude

,

E mi sforzava fol eh
1

a i lumi fanti

Qualche geflo gradiffe , ed a gran pena

La vecchiareila tua debile , e inferma

Ti poteva tener , eh
1

in gonna , in mezo

Non venilTì de l
1

acque , e già ti vidi

( Ne fìmulaili il bel delio del core
)

Farti sì preflo al mar , eh' ella non valfe

(Benché v1

oprafTe ogni fua forza eitrema)

Far sì , che liete, e fortunate loro,

Non ti bacialfer le prim 1

onde il piede.

Come io fui poicia in fu P arena forto,

Tu dolcemente m' accoglierli in braccio ;

E tai nel volto , e ne la fronte molle

Sofpir mandafti , e v
1

arrìgefti baci

,

Che ben degni farien, eh
1

i grandi Dii

TrapafTaiTero il mar per trarne un folo,

E del bel collo tuo togliendo il velo

M 1

afeiugavi la chioma , e'1 petto , e'1 vifo

,

Che la pioggia del mar bagnato aveva.

Quel che pofcia tra noi felici amanti
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Seguì fafTe'1 la notte , e'1 fappiam noi

E la torre, e la face, il cui bel lume

Ne la notte , e nel mar la via mi morirà.

E tante fur di sì beata notte

L 1 amorofe accoglienze , e t alme gioje ,

Che via più tolto annoverar fi puote

(Che quelle dir) dell" Elefponto intorno

L 1

alga , l
1

arene , V onde : e quanto breve

Era più del gioir T amato tempo

,

Era tanto minor T ozio , e cialcuno

Oprava sì , che non pafTava indarno

De T ore fuggitive un breve punto.

Già fiammeggiava l
1

amorofa (Iella

Che viene inanzi a F alba , e V alba ufcita

Di grembo al freddo , e vecchiarello ipofò

Per cacciar F ombra era apparita in cielo ;

E noi F un F altro infieme avinti , e foretti

Ci baciavamo a gara , e ne doleva

,

Che fuiTer (late (oimè ) di gioja tale

,

Di così lieta , e fortunata notte

,

Di così bel piacer , F ore sì corte.

Poi forzato dal tempo , e da F amaro

Garrir di tua nutrice , io me n
1 andai

Verfo i gelati lidi , e medi in volto

Quali piangendo ognun di noi tornoflè
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Tu ver la torre tua , io verfo il mare

Volgendo col pender V umide luci

Là ve
1

il mio fole , e la mia vita alberga.

E fé credenza dar fi deve al vero ,

Credimi (vita mia) che quando io vegno,

Effer mi par qual notator più lieve ;

Ma quando io parto, io fon sì fianco , e greve

Ch1
ogni onda par che mi traporti al fondo ;

Credimi quello ancor eh
1

agevol parmi

La via, eh
1

a te mi guida, e quando io riedo

Mi fi moiira il camin gravofo , ed erto

,

Qual di più duro , e faticofo monte :

E a forza ( oimè eh' il crederia ? ) ritorno

Al patrio lido , ed in mia patria a forza

Faccio foggiorno. (Ahi laffo me) per quale

Cagion flam noi da breve rio divifì

,

Se noflre alme fi flan mai fempre infieme?

Perche non ave una fol terra uniti

Due corpi ( oimè ) fi come ella ha due menti ?

Tu volentieri abiteresti Abido ,

Io volontier farei mia flanza in Sello ,

Che tanto Sefto mi diletta , e piace

,

Quanto a te piace il piccioletto Abido.

Perche convienmi, oimè, qualor turbato

Veggio da' venti il mar , turbar me ftelTo

,



z^6 LEANDRO
E per leve cagion fermare il nuoto?

Già mi crecT io , che i noftri amor non fieno

Nafcofi a' curvi e bei delfini , e credo

EfTer già noto ai più minuti pefei

,

E già ne P onde appar la ftampa , e P orma
Del mio camin , fi come in terra fuole

Il veftigio apparir di carro , o ruota

,

Che per molto girarla via ritriti.

Già mi folea doler , che d' uopo foiTe

Per venirti a trovar , notar mai Tempre :

Or mi lamento , e mi querelo meco

,

Che'l vento flrida sì , sì s
1

alzi il mare ,

Ch' io non pofTa varcar notando a riva ,

Ch' ei sì biancheggia , ed orgogliofo freme

,

Crf a gran pena fi fla fìcura in porto

Ben falda nave, e mi cred' io , eh
1

allora ,

Ch 1

ei fommerfe Elle , e le furò fdegnofo

La vita , e'I nome , ei foiTe irato ,
quale

Sovente fi moftra or crucciato , e torvo j

E per tal morte fia mai fempre infame

Quello picciolo tiretto , ancor , eh' egli aggia

Fin qui falvato al tuo fedel la vita.

O quanta invidia al fortunato FrifTo

(Lalfo) porf io , che per queiP onde irate

Portato fu dal bel monton de P oro

Ma
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Ma io non chieggio al mio pattar foccorfo

Di nave , o di monton , fol bramo Y acque

Al felice notar tranquille , e piane

,

Che non m'è ci' uopo ufar timone , o remo ,

Che s' avrò l
1

acque al mio notare amiche

Nave farò , nocchier , timone , e merce 9

Ne la tetta alzerò guardando in cielo

A la grand' Orfa, od al gelato Arturo,'

Che di Fenicia il navigante accorto

Nel tempeftofo mar, per fegno otterva»

Che le communi (Ielle amor non cura.

Miri altri pure Andromeda , o la chiara

Corona d
1

Arianna , o la minore

Orfa , che fplende entro al gelato polo ;

Ch 1

io non mi curo aver per guida , e lume

Nel mio dubbio camin colei che piacque

Al giovane Perfeo , o al padre Bacco
,

Ch1

io feorgo fempre una più chiara flella

,

Una più pura , e più ferena luce

,

Per cui non vedrà mai mio amor la notte

,

Cui mentre mirerò , ficuro andrommi

Ne 1

periglj maggior del mare , e dove

Sicura trapafsò Y armata greca
,

Quando Y onde folco per irne in Coleo ;

E potrò fuperar notando a prova

R
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Melicerta , e colui , eh' in Dio del mare

Grande e bella virtù d' erba converfe.

Le braccia giovenil , debili e frali

Si fan talor dal palleggiar per l
1

acque

,

E trar le pollo a gran fatica fuore ,

Ma come io dico, oh che bel premio fia

De la voltra fatica , allor che voi

Vi pafeerete in fu T amato collo

Di voflra donna : allor riprefo ardire

E nuova forza , al bel ripofo amato

S' affrettali girne , e mi traportan, come

Deliro corfier che da le molle parta.

Io dunque fempre mai
,
quegli occhj fanti

Rimirerò, che m1 hanno accefo il core,

E più che fiammeggiar di bel pianeta

Seguirò te , che d' abitare in cielo

Più de^na fei , che qui tra noi mortali :

Defila certo del ciel , ma pur dimora

Ancora in terra , e le levar ti vuoi

Al tuo bel nido , ed onorato albergo 7

Moftrami il bel fender d' alzarmi teco

Al bel fommo di Giove eterno leggio.

Quello ( laffo ) è cagion ,
perche sì raro

Seder ti polla , io milerello in grembo ,

E che qualor V innamorata mente
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Veggia turbars' il mar il turbi anch' efìa.

E che mi giova oime che'l maggior feno

De P Ocean non mi divida , e parta

Da te mio fol , da te mia vita , e bene ,

Se sì flretto canal m' oltraggia , e priva

Di quanta aver mai pofTa eflrema gioja?

Ne fo s
1

io mi vorrei da lunge avere

Te mio bel nume , e dolorofò , e merlo

Sotto a 1' eflremo ciel guidar mia vita ,

Perche quanto men lunge ho ( laflo) il foco ,

Tanto più m' ardo , e dentr
1

a V alma ho Tempre

Il bel delio , ma non ho fempre in braccio

Quella che fofpirando ognor attendo.

E tanto m'è vicin mio ibmmo bene

Che con la propria man lo prendo , e ftringo
t

Ma P averlo sì prefTo alTai fovente

A fofpirare , e lagrimar m 1

invita.

E eh
1

altro far defio , che feguir fempre

(Qual Tantalo al fupplicio eterno dato)

I fuggitivi pomi , e bever i' acque

Che tanto fuggon più , quanto più bramo

Far P affettate labra a T acque appreflo ?

Io dunque mai non federotti in grembo

,

Se non quando vorranno i venti , e V onde?

Ne mi vedrà giamai tempefta, o pioggia

Pv2
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Starmi felice a la mia donna in braccio?

Ne trovandoli qui tra noi mortali

E de
1

venti e del mar , cofa men fida,

Tra venti e V onde avrà mai Tempre albergo

Mia fpeme , e mio dello? ah trillo amante

,

In tanto il mar d' infuriar non reità.

Ma come farà poi torbido in villa

Quando Boote , e le piovofe ftelle

,

EU gregge facro , apporterangli infìeme

Nembi, pioggie , furor, tempeita , e tuoni?

10 laro tanto allor d
1

animo audace ,

Che'1 poco accorto amor trarrammi in mezo

De T acque infane , o non fapend
1

io Hello

11 mio folle delio temprar , de l
1 onde

Al difpetto verrò nuotando a riva.

Ne ti penfar, perche fia lunge il tempo,

Con tanto ardir , eh' io ti prometta quello ,

Che tu n' avrai tra poche notti il pegno;

Che fe'l gonfiar de' minaccioli flutti

DuralTe ancor per qualche notte, e P ira,

Io fon fermato di provar s' io polla

Contra il voler del tempellofo mare

,

Contra il voler de gli orgogliolì venti,

Nudo varcare a le tue belle arene.

Che P ardir mio , o mi trarrà iicuro
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Al defiato lido , o morte in quelle

Acque, a mia gioja, ed al mio ben nimiche

Ammorzerà F amor , la vita , e'1 foco.

Io nondimen di fpirto ignudo , e caffo

Avrò delio ( e ne prego ora il cielo
)

Ch' inanzi a gli occhj tuoi mi gettili P onde,

E nel bel lido tuo umide e morte

Giaccian mie membra , ed. infepolte , e nude ;

Ch1

io fo, cti almen tutta pietofa in vifta

Non fdegnerai toccarmi , e dir piangendo

,

10 fon cagion de la fua trifta morte.

So ben , che ti fpaventa , e ti contrirla

11 mal prefagio , e l' infelice nunzio

Del mio morire , e in quefla parte fola

Odiofa ti farà la carta , e i veri! :

Deh non ti lamentar , ma prega meco

Chel mar , ch'il del , che P adirato vento

Ornai s
1
acqueti , e raflereni, e pofi;

Ne d 1 uopo abbiam, che lungamente in pace

Si flian Nettuno , e'l vento : io fol defio

Che tanto fìa tra lor , ripofo , e tregua

Quanto mi badi a trapalare in Sedo.

Come io fon giunto al defiato lido

,

Crefca P impeto el fuon , la rabbia , e F ira

De gli Aquiloni , e del marino gregge :

R3
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Oda fi rifonar P orribil grido

,

Ch 1

curro al bel grembo tuo , tranquillo il porto

Trovo al mio legno , e non ritrovo arena

Ove la nave mia più lieta poli.

Chiudami quivi , ove lo dar m'è dolce

,

Atra tempelta o procellofo tempo
,

Ch 1

allor pigro farò , timido , e faggio

De P Eleiponto a navigar lo tiretto

,

Ne mi dorrò che V implacabil vento

Pofar non lafci entro al fuo letto il mare,

Ne , che'1 fordo Nettuno i caldi preghi

Si fdegni udir , ne mi conceda il varco.

Tenganmi pur le torbid' onde in dietro

,

E mi ftringan tue braccia , e dal mio fole

Doppia cagione il dipartir mi vieti.

Dolce Hero mia, dolce mio ben , mia vita,

Torto, che cangi in più benigno afpetto

La faccia il ci:lo , e lì tranquilli il mare,

Io farò remi de le braccia al corpo
,

E vela del dello : tu fempre accefa

Abbi la della in fu V eccclfa torre

,

E quella intanto avventurata carta

Entro al tuo fen per me s
1 adagi , e dorma,

Cui prego di feguir , tolto , che caggia

L1

orgoglio al mar , il ch b bramolò attendo.



<Jo • "Z- jt^cJtf

H E

LEA
A

'4.

wiiiiwiniii mi —iwiiiiiii—ih 1 1 i_

EPISTOLA DECIMAOTTAVA,

Cje tu dolce mio ben , dolce mia vita

,

La mia fallite , e la mia vita brami

,

Come ne moflran fuor tuoi grati accenti ,.

E la cortefe inafpettata carta;

Vienne Leandro mio , vietitene , e porgi

A la dolce Hero tua , tua fida amante

Col grato afpetto tuo quelP alma gioja,

Che tu mi mandi in sì bei verfi afcofa.
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Ogni tardar , eh

1

a i veri amanti allunga

De 1

bei deliri il deliato tempo ,

Di geloiì pender , d' ardenti cure
,

E di fofpetti rei , mai fempre è pieno :

Et io di te sì fieramente accefa

Mi trovo ( oimè ) che temperar non pofTo

Con fofferir la lunga aflènza , il foco.

Egli è ben ver che con eguale ardore

Ambi n
1

incende una medefma fiamma :

Ma io d' animo fon di te men forte

,

Ne contra a tanto ardor difefa truovo,

E credo che voi altri abbiate il core

Contra i colpi d
1 amor più fermo , e duro ;

Che come fon le giovanette amanti

Di corpo fempre , e delicate , e molli

,

Così di mente fon tenere , e frali :

E fé non vuoi , eh
1

io mi coniumi , e sfaccia

E di caldo delio mi ftrugga , e pera

,

Al dolce nuoto ornai raccorta V ore.

Voi nel feguire or le fugaci fiere

,

Et or nel coltivar P amene ville

,

"Vi trapaliate in bei diporti , e grati

L1

ore nojofe ; ora il penlier v
1 ingombra

Lite civile; or P onorate palme,

Che de la lotta al vincitor lì danno
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V empion di bel defio F animo ogn' ora ;

Or vi ritiene il maneggiar gentile

Di veloce corfìero ; or laccio , e vifchio

Tendete a gli uccelletti ; or 1' amo , e 1' efca

Gittate a i pelei ; ed or fedendo a menfa

Fate men grave il trapafTar del tempo.

Ma io , che fon di tai diporti priva ,

( Benché folle minor mio incendio , e foco)

Altro non fo , che fieramente amare ;

E tal
1

è T amor mio , tale è mia fiamma 9

Ch' ogni umana credenza avanza il vero ;

E mentre il tuo venir bramofa attendo,

Mentre fofpiro ed i momenti conto ,

Over di te (dolce mio ben ) ragiono

Con la cara nutrice , e di tua aflenza

Qual fia cagion mi maraviglio feco.

O riguardando il mar , cui turba , e move

Empio Aquilon , con quelle ideile quali

Parole acre , con cui biafmavi P onde

,

Con le medefme anch' io Nettuno incolpo.

O quando an raffrenato alquanto 1' acque

L 1

orgoglio e T ira , io mi lamento, e credo,

Che tu pofTa notar, ma eh
1

al tuo nuoto,

Non F onde più , ma'l tuo voler contraili.

E mentre meco io mi querelo , e doglia
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Piovonmi amare lagrime dal vifò

,

Cui con tremante man ptetofa aiciuga

De 1

miei martir la coniapevol vecchia.

Spello rimiro ancor s in q ielle arene

Son T orme impreile eie 1 amare piante,

Come IVI lido in fé medefmo ferbe

Del conofeiuto pie , la icampa , e l
1

orma ;

Or per faper di te novella grata

,

per fcriverti almen due veri! brevi

,

Vò domandando fé d
1

Abido alcuna

Nave fia giunta , o fé nocchier di Sedo

Per pallate ad Abido il legno fcioglia.

E perche narrerò , come io ritorni ,

E quante volte ad abbracciare il giorno

E ripiegare , e ribaciare infieme

1 panni tuoi , che per paflare ignudo

L 1 onde de Y Elelponto a V alba fpogli ?

Così mi palio il di ; ma poi che V ombra

E dolce notte a noilri amori amica

Cacciato il fol , ne fa veder le Ilei le :

Subito faglio in fu la torre , e quivi

De P tifato fentier fidata duce,

U tifata face in un momento accendo.

E poftafi a filar la vecchiarella ,

Ragionando con meco , ed io con lei
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L' ore inganniam de la nojofa notte.

E fé brami faper quel eh
1

io favelli

,

Mentre fofpiro , e con delio t
1

afpetto ,

Sappi (ben mio) che da mia lingua fore

Altro non vien, che di Leandro il nome.

Peni! tu (le dico io) che
1

! mio bel fole

Sia di fua cafa ufeito , e eh
1

egli ornai

Si fia involato a fuoi gelofi vecchj

,

O pur vegliano ancora , ed ei gli tema ?

Credi tu , eh
1

egli ancor depoiti i panni

Abbia nel lido , e perche meno offenda

L1 acqua le membra, e' fi fìa unto il corpo!

Ella accenna di sì , non eh' ella curi

Del noftro ben , ma perche! fonno grave

Le fa chinar la fonacchiofa fronte.

E dopo un breve tempo io dico , certo

Che'l mio Leandro è già ne T onde entrato,

E notando fen viene , e poi eh
1 un filo

Di (lame tal, da la conocchia ho tratto,

Che'l fufo , ond 1

io lo torco , arriva in terra ,

Io le domando s
1
ella crede ancora

Che tu del tuo camin fia giunto al mezo ;

Et or da la fineflra il mar rimiro
,

Or con tremante e paurofa voce

Prego , che vento al tuo notare amico
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T' agevoli il camino , or metta , e cheta.

S
1

alcuna voce afcolti intenta afcolto

,

Et ogni fuon , che mi percuote il cuore ,

Creder mi fa che tu lia giunto a riva ;

Così tra dubbio , e fpeme ( eflèndo corfa

Per gran fpazio di ciel P ofcura notte )

L' affannate mie luci il fonno ingombra

,

E m1

addormento , e tu crudele ancora

Forfè mal grado tuo ti giaci meco ,

E fdegnando venir mi vieni in braccio ,

Perche^ notturno Dio di me pietofo,

Parer mi fa, eh" or ti rimiri in mezo

Notar de P onde , or arrivato in porto

L' umide braccia tue mi getti al collo

,

Et or mi par , che da mie fpalle io tolga

Candido velo , e lo ti porga , o eh
1

io

T' afeiughi di mia man le chiome , el vifo ,

O così molle mi ti ftringa al feno

Per dar ripofo , e rifcaldare alquanto

Le {lanche braccia , e le gelate membra

,

Et altri gufti ancor contenti , e gioje,

Le quai deve tacer modella lingua ;

Percrf a farle è piacer, ma a dirl'è brutto.

Mifera me , che lo notturno errore ,

Non dura anch
1

egli , e fuggitivo , e fallo
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Mi lafcia a lo fvegliar languida e merla :

Perche da gli occhj miei fuggendo il fonno ,

Fuggemi ancora ogni mio ben di braccio.

O piaccia al ciel , che noi bramofi amanti

Abbiamo al bel delio conforme V opra

,

E da noftre dolcezze afcofe P ombre.

Perche ftata mi fon vedova e fola

Cotante notti ? e perche ftai lontano

Notator pigro , ed agghiacciato amante

Da me tua donna? egli è ben ver, che Y onde

Son minacciofe ( io lo confento ) e fiere

,

E mal ficuro è il trapafTare al lido :

Ma la paffata notte aura più dolce

S 1

udio fpirar : perche lafciafti in dietro

SI bella occaflon ? perche del cielo

Non temerli , e del mar F incerta fede ?

E ben eh' un' altra volta il mar fi faccia

Al tuo venir tutto tranquillo , e lieto

,

E la faccia del ciel (Iellata , e bella

,

Non dovevi lafciar sì bella notte

Che tanto era miglior, quanto più pretta.

Ma tu dirai , che fi turbò repente

La faccia al mare , e'1 grato afpetto al cielo

,

E ti fu forza abbandonar l
1 imprefa :

Ma io fo ben , che quando affretti il nuoto

,
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Ch 1

io tempo affai minor trapaiìì a riva :

E certa fon che nel mio grembo avrefti

Felice porto , e non avrefti d
1

onde

Sbigottirti o doler, ne pioggia, o vento,

Quand' io t
1

avefìì entro a mie braccia accolto

Unqua farebbe a la tua mente ofFefa.

Oh come afcolterei felice allora

Lo fpirar d' Aquilon , di Borea il fiato ,

E pregherei devota i venti e V onde ,

Che fi fteffer mai fempre irati in guerra ,

E de
1

piu baili , e tenebrofi fondi

RivolgefTero al ciel le dure arene.

Ma d' onde vien, che sì paventi , e temi

Piu de T ufato il mare , e quel , che dianzi

Difpregiavi cotanto , or tanto fuggi ?

Ben mi lovien, che tu iolevi in prima

Quando venivi a me , ipregiar fortuna :

Ne meno eiler allor di nubi il cielo

Carco , ne meno il tempeftofo mare

(E le pur men , non però molto) quanto

Or egli fia di furibondo afpetto.

Allor, eh' io ti diceva, eh mio bel nume,

Eh mio terreno Dio , eh caro amante

Sol lii tanto animofo , e tanto audace ,

Ch1 Hero tua cara a lagrimar non aggia
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La tua virtute : e doncTè nata , ahi lafla ,

Quella nuova paura ? ove è fuggito

Tuo grande ardire ? ove è 1' audace, e forte,

E si gran notatore ? ove ito è quello

Difpregiator de
1

minacciofi flutti?

Ala lia più tolto , ed avveduto , e faggio,

Che troppo audace , e temerario amante ,

Qual fuiti un tempo , e non entrar ne V onde

Se non quando fi flan tranquille , e quiete,

Pur , che tu Ila quel mio fedel amico

,

Pur che così come ne ferivi ardiamo ;

Ne lì fpenga la fiamma , o tempo , o loco

In tepide faville il foco folva

,

Perche tanto non ho de
1

venti averli

(Ch 1

a miei dolci defir contrailo fanno)

Timore (oimè) quant' io pavento ognora

Che'l penfìer vago , e la volubil mente

Quali vento leggier li cangi , e volga ,

E temo ancor di non parerti tale

,

Che tu non deggia al perigliofo varco
,

Per me tua vita offrire , e che non vinca

La cagione il periglio , e non ti paja

Molto minor de la fatica il frutto.

SpelTo dubito ancor, che non irT offènda,

Ch 1

in troppo umil terren mi trovi nata,
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E , eh' io ti paja sì negletta, e vile

E sì minor del tuo lignaggio illuflre
,

Che cT un giovin d
1

Abido , e d
1

uno amante

Così gentile fia Mimata indegna :

Ma fopportar potrò tutt' altri oltraggi ,

Fuor, eh
1

altra donna il tuo venir mi toglia,

O che altro amor la noftra fiamma avanzi.

Giunga più torlo ( oimè ) mia vita al fine

Prima , che dente rio , prima che'l morfo

De P empia gelofia mi roda il core :

Ne ferivo ciò , perche tu m1
abbia ancora

Darò cagion di lamentarmi , o eh
1

io

Abbia veduto a i fìmulati aflètti

Di futuro dolor prefagio trillo
,

Ne perche alcun con fue parole nV aggia

Di gelofo timor percofTo il petto :

Ma ti ragiono a quella guiia , ahi lada

,

Però , eh
1

ogni fofpetto il cor mi preme.

E qual fu mai fenza fofpetto amore ,

Chi mai fenza timor per uom fi flruiTe ?

Ahimè, che troppo a i veri amanti nuoce

La lunga aiTenza de gli oggetti amati

,

E di freddo timor lor alme ingombra.

Felici quelle , aventurate loro

Ch 1

hanno prefente il defiato bene 7

Ne
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Ne lontananza mai temer le face ,

Ne ver ne falfo mai fofpetto preme

Lor alme liete , e fortunata lei

,

Che vedendoli ognor fua gioja innanzi

Del prefente 11 gode , e meglio afpetta.

Ma io mifera me , che quafi ho lempre

Lunge da me quant
1

io gradifca in terra ,

Non men del ver, che Umiliato oltraggio

Mai fempre temo , e F uno , e F altro verme

Sempre mi rode, e mi confuma il core.

O piaccia al ciel , che di tardanza tale

Tuo genitor ne fia cagione , o quello

Che sì rabbiofo fpira averfo vento ,

Non altra donna che t
1

abbracci , e Aringa»

Che fé ciò folTe , io mi morrei di doglia

,

E gran peccato , e grand' error commetti

Se morte brami a chi ti brama vita:

Ma tu non mi farai cotanto oltraggio

,

E vanamente mi contriflan quelle

Gelofe cure -, e la tempelta , el vento

Sol
1

è cagion , che tu mi iìia da lunge»

Mifera me con qual furor percuote

L' onda marina , e tempellofa i lidi

,

E qual vela del ciel F afpetto lieto

Ofcuro nembo ! ahimè , che forfs è giunti

S
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Nefele al mar, per lagrimar la figlia

,

Che qui cadde , e morìo , od Ino ingiuria

Ino d
1

Elle matrigna infetta l
1 onda

,

L' onda che ferba ancor P odiato nome

De T odiata figliatila , e quello feno

Di mar fu fempre a le fanciulle averfo ;

Ch 1

ei fommerfe Elle, e me crudele oftènde ;

Ma tu fommo del mar pietofo Dio

Rimembrando talor P ardenti fiamme

,

Che t
1

arfer già sì fieramente il core

Non dovevi impedir de F onde il varco

Al dolce caro mio Leandro amato

Col gran fofìiar di Tramontana o d
1

Oflro

,

Che fé ben ti fovien , tu già fentifti

Il gran caldo d
1 Amor , fé già P amore

Che f arfe il cuor per la gentile , e bella

Vaga Amimone , e per la bella Tiro

Finto non fu , ne fimulato il foco

De la chiara Alcion , de P alma figlia

D 1 Alimone e di Circe, e di Medufa

,

Le cui chiome cangiò Minerva in ferpi :

Ne favolofa fu F ardente fiamma
,

Che per la figlia del gran Re di Troja

T' infiammò il petto , e non fu van F ardore

De la vaga Celeno in cielo accolta

,



A LEANDRO. 273

E di milP altre , i cui bei nomi ho letti

,

E quanto crede alcun tenerti in braccio.

A che dunque Nettuno avendo efperto

Tante volte d' Amor la forza , e'1 foco

,

Turbato in villa il bel fentier ne chiudi ì

Moflrati altier là nel gran vafo immenfo

Del fuperbo Oceano , ivi fa prova

Del tuo valor , non in anguflo rivo

,

Che d
7

Alia folo i fortunati lidi

,

E che d
7 Europa i bei confili diparte ;

Et al gran Dio del mar convieni! fempre

Moflrarfi altier nel travagliar per 1' acque

Le gravi antenne , e le luperbe. navi

,

Non con moftrare il fier fembianre , e crudo

A giovane gentil , eh
1

ardendo brami

Ir di fua donna a le bramate arene

,

E gir notando a la fua vita in feno,

Che quello onor non del gran Dio de l
7

acque,

Ma di picciol rufcello è indegna palma.

Egli è di flirpe , e di lignaggio illuftre

,

Ma la fua nobiltà non vien da quello

Da te sì fieramente odiato Ulifle.

Deh tranquillati ornai , fervane in vita

Leandro mio , e me fua donna feco ;

Che da T onde medefme ancor mia vita

,

S2
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Come del mio fìgnor la vita pende.

Così meco talor piango , e ragiono ;

E mentre io mi lamento il lume fcoppia,

(Perdi' a Tua luce io quella carta vergo
)

El vago sfavillar prefagio lieto

Mi fa del tuo venire ; e la mia vecchia

Verfando il vin fopra il facrato foco ,

Noi farem tre domati (-mi dice) e beve.

Deh fa dolce ben mio varcando il mare

(O fempre entro al mio cor fcolpito, e fiflo)

Che tu venga a flar nofco , eh vietine ingrato

Vienne crudele a ritrovar tua donna ;

Deh perche fenza te giacer mi deggio

Sola nel mezo a le neglette piume?

Chi ti fa paventar, chi ti ritiene?

Sia pur fenza timor, che 1' alma e bella

Madre d
1 Amor , che fuor de V onde ufcìo

,

Farà P onde tranquille , e ti fla duce

A quella audace , ed amorofa imprefa.

Spello defio mi vien d
1

entrar ne V acque,

E trapalare il perigliofo tiretto :

Ma quello mare a le fanciulle fuole

Eller nimico , e più cortefe a i mafchj

,

Perche qual fu cagion , che quindi infieme

Fritto pattando , e la belliffima Elle

,
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Elle fola cadeo , Elle a quefl
1 onde

Diede morendo il fempiterno nome ?

Ma fé tu temi , oimè , che al corpo afflitta

Manchi il valor nel ritornarfe in dietro

Ne poffan foftener le braccia , e i piedi

Del doppio nuoto il faticofo incarco ;

Fermat' in mezo a 1' acque ; io nuda , e prefta

Verrò per V onde ad incontrarti > e quivi

Standoci a galla , arfèttuofì baci

Ci darem lieti , e ciafchedun dipoi

Si tornerà tutto contento a riva.

Quefl:
1

è ben poco al defiderio ardente

Di bramofo amator contento, e gioja;

Ma ben che poco fia , fia più che nulla.

VolefTe il del , che la vergogna ornai ,.

Che ne coftringe a ricoprir V ardere %

Vinta cederle a la gran fiamma , o quello

Soverchio amor , che sì n
1

incende , e flrugge

Non temefle di quel , eh
1

infamia apporti :

Ma la vergogna , e V amorofa fiamma

Mal fon congiunte , e ita mia mente in dubbio

Qual più deggia feguir ; P una ne giova

,

N 1
arreca Y altra , a chi la teme onore.

Perche (laffa) non fei Leandro amato

Qual Pari ia Grecia , o qual Giafone in Coleo

S3
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Ch 1 ambi le donne lor rubbaro a

1

padri ?

Ne pria vide Giafon Y altero Fai!

,

Ne pria de i colchi a le bramate arene

Legò la bella , e fortunata nave ,

Che Y amata fua donna al padre tolfe.

Ne prima entrò ne Y onorato albergo

Del maggior greco il peregrin di Troja,

Che fi faggio con la bramata preda :

Ma tu forzato fei lafciar fovente

Colei che fpeflò ad abbracciar ritorni

,

Colei che tanto adori ; e quando il mare

E più turbato , ed a gli armati legni

Mal flcuro a paffare , allor convienti

Per goder il tuo ben varcarlo a nuoto.

Ma tu del mar difpregiatore altero

,

Tu vincitor de
1

perigliofi flutti

,

Deh fa che tanto abbia Nettuno a vile ,

Che dentro al tuo penfier ne temi ancora.

Le navi ( oimè ) che con tant' arte fono

Con pece entro e di fuor faldate e chiufe

Sen van talor per la tempefta al fondo :

E tu penfi poter col nuoto folo

Varcar ficuro , e più che Y onde averfe

,

Più che le vele, e più che i remi duri

Poffa il valor de Y affannate braccia ?
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I più franchi nocchier , Leandro amato

,

Temon pafTar qualor turbato freme

Co' legni loro il periglioiò (treno

,

Lo ftretto che tu vuoi paiTare a nuoto.

E qui foglion talor dal mar gittarfi

I rotti legni , e gli affogati corpi

Ch' atra tempefta in mezo al rio fommerfe.

Mifera me , che tal m' accende amore

,

Ch' io bramo già che quant 1

io parlo , e ferivo

Non ila da te meflo ad effetto , e quello

C ho detto , entro al tuo cor non aggia loco

E eh' a me poco obediente amante

Faccia T orecchie a' bei ricordi forde

,

Anzi ten venga , e le bagnate braccia

Stanche dal paffeggiar mi getti al collo :

Ma quante volte poi mi volgo a V onde y

E le veggio così crucciofe e fiere

,

Un gelato timor mi fcuote il cuore

,

Ne men ( lafìà) il penfier irT ingombra e preme

La viiion de la paffata notte

( Ben eh' io devota a i tenebro!! Dii

Abbia già fatto i facrificj ofeuri )

Ove preflò al mattin
,
quando era ornai

Venuto men de la lucerna il lume

(Perche preffo al mattino il ver fi fogna)

E da le dita addormentate m1

era

s 4
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Caduto il fufo , ed appoggiato aveva

Vinta dai Tonno ornai le guancie al letto

,

Veder dico mi parve a T onde in mezo

( O mifera ed orribil viflone )

Vago Delfin notar , cui poi eh' alquanto

L 1

ebbe per V acqua a fuo piacer rivolto

Empio Aquilone y in fu V arena al fine

Mifer lo traffe , ove perdeo la vita.

Sìa pur quanto fi vuol fallace il fogno

,

GV io ne pavento in me medefma e tremo :

Non ti fidar con giovenile ardire

Di commetter tua vita a 1' onde infide

,

Se non quando fi flan tranquille e quete,

E quando a te lìa la tua vita a vile

Prendati almen de la mia vita cura :

Che fenza te , ne la mia propria vita

Ne me fie(Ik amerei , ma fpero ornai

,

Che'l vento poli , e che il quieti il mare ,

E ti faccia al paffar la via ficura.

Prendi il viaggio ailor , allor con fretta

braccia e i pie
,
per le ferm

1 onde muovi *

E poi che il mar tanta procella ingombra

,

Che mal ficuro e trapalarlo a nuoto ;

Facciati intanto il deiìar cocente

E 1

! nojofo afpertar men grave , e forte

Quella , eh
1

io tanto invidio , amata carta.
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gombra dal cor bella Cidippe , e cara

,

Ogni timor , che giuramento alcuno

Mal faggia non farai di nuovo al tuo

Sì fido amante, e fol mi bada averti

Una fol volta al giuramento affretta.

Leggi ficura pur , così fen vada

Da le tue belle membra il mal lontano

(Che fenza in me fentir tormento o doglia
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D' ogni afpra doglia mia, mifero, è duce )

Come d' inganni fon mie carte vote.

A che vergogna il tuo bel vifo arroffa?

Ch 1

io credo, che fi come innanzi a quello

Bel fimulacro di Diana , e fanto

,

Si fé vermiglio il tuo leggiadro vifo

,

Così fatt
1

or fi fien tue guance rolTe.

Io non bramo d' aver da te T infame

Frutto d
1 amore , o violar quel bello

Di tua virginità candido fiore
,

Ma ftringer fol di tua promefla fede

,

E del fanto Imeneo T amato nodo

,

Perch
1

io qual dolce tuo contorte e fido

T 1 amo, e non qual tuo dilònefto amante:

Che fé tu leggi il giuramento ideilo

Che fcritto aveva il fortunato pomo

,

Ch 1

io ti gittai celatamente in grembo

,

Tu troverai , che tu prometti folo

D 1

eflermi fpofa , e eh
1

io non chieggio in quello

Se non quel eh" io fofpiro , e eh
1

io delio ,

(O pudica e gentil vergine, e bella)

Ch' a te più fia , eh' a quella Diva a mente

,

Ma querV iftelìb ancor pavento e temo

E che! mio amore , e tua promeiTa fpregi

,

E quello paventar , quella dimora

,



A C I D I P P E. 283

QuerV avermi in oblio , fa dentro a V alma

Ogni or più vivo e più cocente il foco ;

Il qual giamai non fu picciolo o leve

,

Anzi fi fece allor maggior , e grave

Quando egli ( il dì che tu leggendo il pomo
Giurafti amarmi ) a molta fpeme alzofle.

Tu mi felli fperar , tu creder , eh' io

Divenir ti dovefìi amato fpofo.

Ne puoi negar quel che dinanzi a V alma

Diana felli , e ftio tremendo nume

,

D' efTermi donna , inviolabil giuro ,

Ove ella era prefente , e tue promefie

Intenta attefe , e eh' accenafle parve

A P inchinar de la virginea fronte

D' acconientire a le promefTe onefle.

Siati lecito pur biafmarmi , e dirmi

Ch1

io ti tradii con amorofo inganno,

Pur che l' inganno , e la mia fraude ila

Al mio bel foco , e grand' amore aferitta.

LaiTo che bramo , o che delio con quelle

Fraudi impetrar , fé non di aver Cidippe

Per mia conforte ? e la mia bella brama

Et oneflo voler che tanto fdegni

Devrebbe farti a le mie voglie amica.

Io non fon già naturalmente accorto,
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Ne per ufanza attuto , e tua beltade

f Credimi vita mia) fol fammi efperto*

E lo mio ingegno a quehV imprefe muove.

E folo amor con le parole iflefle

,

Ch" ei nf infegnò t* ha incatenata , ed egli

I giuri fece e le parole , ufate

Farli ne i facri maritaggi onefli

,

E per configlio fuo fui faggio amante,

Et inventor de Y amorofa berle.

Chiamili pur quella mia imprefa froda

E fraudolente ogn' un mi dica e trillo

,

Se triftizia è però , fé fraude infame

Voler goder di fua conforte amata.

Ecco eh
1

io ferivo un
7

altra volta , e nuovi

Scrivo d
1 amante umil non finti preghi

Ch 1

un1

altro inganno farà forfè , ed altra

Avrai cagion di lamentarti meco.

S
1

io per amarte , alto mio fol t' offendo f

Io lo confetto , io ti farò mai fempre

Offefa e danno , e r
1

avrò fempre in mezo

( Ancor che tu non voglia ) al core affilia :

Ed uferò per acquillarte . ogni opra.

Se gli altri amanti, audacemente entraro

In mezo a i nudi e fanguinofi ferri

Per indi trar le lor conforti amate

,
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Perdi' efTer deve a me di biafmo infame

Soave pomo accortamente fcritto?

Confenta pur la mia benigna iteila

Che tante ritrovar catene e lacci

PofTa T ingegno mio , eh
1

in parte alcuna

Non ila la fede tua libera o fciolta.

Ben ci reftano ancor milì
1

altri inganni

,

In cui mia mente fol fé fteiTa affanna

,

E fol falire a quella altezza afpira ,

Di cui quando uopo fia farò la prova ;

Che lo mio grand1

ardor non vuol eh
1

in dietro

Lafci intentata efperienza alcuna.

Sia pur quanto fi vuol dubiofo e incerto

3)i poterti pigliar con finti inganni

,

Ch 1

in fomma un laccio , un
1

amorofa froda

Sarà badante ad annodarti il core

,

E s
1

in Dio fol fia de V imprefa il fine,

Non di men reiterai legata e preia :

E bendi
1

alcun de
1

fuoi tenaci lacci

Fugga fcaltra talor , non potrai fempre

Tutti i nodi fchifar , tutte le reti

,

Che più che tu non credi Amor t
1

ha tefo :

E quando V arti e l
1

amorofe frodi

Avran poco valor , depofto in terra

Ogni fpavento , a violenza aperta
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Uferò T armi , e porterotti in braccio ,

Qual guerrier vincitor P amata preda ;

Ne di quel gran trojan V audacia biafmo

,

Ch 1

in Grecia tolfe al mal accorto fpofo

L 1 amata donna , o d 1

alcun
1

altro amante

,

Che fu viril , fu valorofo e forte

Sol per goder de la fua Donna poi.

10 forfè ancor . . . ma vò tacermi il redo :

E benché
1

! fin di tal rapina fìa

Dolor , lamento , e morte, e morte forfè

Mi fìa doglia minor , che Itar in vita

Senza la dolce mia bramata luce

,

Che ne
1

begli occhj fuoi mia vita porta.

Se tu fuiTi men bella , io men audace

A feguir te farei , ma tua beltade

Audacia porge al paurofo core :

Tu fei cagion del temerario ardire

,

Tu muovi T alma a generofe imprefe

Con gli occhj tuoi che fon sì chiari , e belli

Ch 1

a lor bellezza , e lor chiarezza cede

11 chiaro e
1

l bel de le minute ftelle

,

Che del mio beli
1

ardor fur guide e duci.

I tuoi biondi capei mi fanno ancora

Ardito amante , e con la bianca fronte

Quelle tue vaghe e leggiadrette mani

,
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Onde bramo fentir ftringermi il collo ;

E le fembianze , ed i foavi fguardi

In gentil donna oneftamente accorti,

E T andar grato , e
1

1 pargoletto piede

Candido sì , che la marina Teti

Sì bianco forfè , e così bel non Y ave :

O me felice , o me beato , s' io

Laudar potefìì a pien, quel che s" afeonde;

Ma giudicar fi può , eh
1

ogn' altra parte

In bianchezza e beltà rifponda al tutto ;

Dunque non è gran maraviglia, s
1

io

Da tant
1

alta beltà fpronato e mollo

Brami d 1

aver di tua promeila il pegno.

In fomma, io non mi fdegno, e non mi curo,

Pur che tu ila mia prigionera , e fpofa

,

E pur che tu confeffi elfermi amante ,

Che la mia berla, e i miei fagaci inganni

Àbbian tua mente incatenata , e prefa

,

Ne de la invidia , o de lo fdegno altrui

,

O de T odio mi cai ,
pur eh

1

a V odiato

Si doni il premio , e meritato dono.

Oimè per qual cagion , de la mia colpa

La pena tarda? a che pur lafìb veggio

Del grave mio fallir sì lunge il frutto ?

11 forte Telamon per forza ottenne



288 A C O N Z I O
La trojana Efion , col ferro pure

Vinfe la bella Ippodamia gentile

L' invitto Achille , e V una , e V altra poi

Seguì benigna il vincitor cortefe

,

Di cui mariti fur pregiati , e fidi.

Moftrati pur quanto ti piace irata ,

E fdegnofa ver me , nimica , e fera

,

Che non mi cai , fé sì fdegnata , e cruda

,

Così nimica , e così fera io pofTa

Di te goder ; eh
1

io ben lo fdegno , e V ira ,

Che fol per mia cagion nel cor s
1

accefe

Farò minor , pur che mia forte voglia

Farmi grazia eh1

io pofTa al mio bel fole

I fofpir raccontar, P angofeia , e'1 foco.

Siami lecito pur piangendo apprefTo

Starmi a mia luce , ed a' miei pianti amari,

Singulti accompagnar parole e preghi.

E come fervo fuol
,
qualor paventa

Del fuo lìgnor la minacciofa voce. ,

E la fua verga impallidito attende,

Stender le braccia a le ginocchia amate.

Tu non fai quanto in me potere , e forza

Abbia il tuo volto ; a che fend
1

io lontano >

E non fia chi per me difefa faccia ,

Senza fentir la mia ragion , mi danni ?
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Citami innanzi al fignor noftro Amore
,

Chiamami ( vita mia ) chiamami , e quale

Tuo fervo umile a te venir m1
aflringi :

Che ben eh' irata, imperiofa , e cruda

Mi fvelga i crini , o con tue man mi faccia

Livido il volto; io paziente, e cheto

Potrò foffrir tutti gli oltraggj , e folo

Avrò timor , che la tua bianca mano

Non più fé ftefTa che'l mio vifo offenda.

Ne d 1 uopo ti farà catene, o ceppi

Con meco oprar
,
perdi

1

io ti fia foggetto ;

Che più che i ceppi , e le catene , e i lacci

Mi terrà fermo , incatenato , e cinto

Il tuo pregiato , e sì gradito amore.

E quando pofeia a fuo piacer tuo fdegno

Del mio feempio crudel fia fazio , e V ira

,

Quali pentita , a te medefma allora

Dirai ; deh qual moftr
1

ei fermezza , e fede ,

Con qual coftanza , e pazienza invitta

Umilemente il miferel m1

adora!

E quando P onte , e gli fdegnofi oltraggj ,

E le minaccie , e le percoffe infieme

Mi vedrai fopportar
, pietofa in volto

A te ftefTa dirai ; fiami ei pur fervo

,

Poi eh
1

ei con tanto amor nV inchina , e ferve.

T
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Perche ( mifero me ) fon fatto reo

SencT io lontano ? e perche deve in terra

La mia ragion cader, s
1

ella è sì giuda,

Senza eh
1

alcun la mia ragion difenda?

Quel eh
1

io fcriilì nel pomo , Amor dettommi,

E s' io nel trarlo accortamente in grembo

,

Ti feci oltraggio , de l' oltraggio folo

Ai da dolerti ( almo mio fol ) con meco.

Ma non deve con meco il facro e fanto

Nume de V alma e reverenda Diva

EfTer beffato : e s' al tuo fido amante

Non vuoi lervar la già promeflà fede

,

Ne mantener tuo giuramento intero ,

Servalo a quella Dea, che Delo onora,

Perdi
1

ella udì le tue parole efprefle

,

E vide il volto tuo candido e bello

Di vergogna gentil vermiglio e tinto
,

Allor che'l nuovo ed amorofo inganno

Ti facea rofTa , e tue parole afeofe

NeT alta , immenfa , ed immortai fua mente.

Sia da te lunge ogni prefagio averfo ;

Ma (appia pur che non è Divo alcuno

Sì crudo in ciel , quant'è Diana, quando

Spregiar da mortai' uom fuo Nume vede :

Ne chi faccia di lei de
1

proprj oltraggi
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Più fanguinofa , e più crudel vendetta :

E ne fia teftimon V alpeftre e fero

Calidonio cinghiai
,
per cui fi vide

Contra i fuoi figlj incrudelire Altea.

Il mifero Atteon può farne ancora

Al mondo fede , il qual fembiando a i fuoi

FerociiTìmi can felvaggio cervo

Smembrar fé fìeilò a quella guifa feorfe

,

Che già veduto avea fquarciare inanti

Ben mille fere , e la fuperba e bella

Niobe poi ,che fu mutata in farlo

E eh' in Bitinia ancor del fallo fore

Diftilla il trillo e dolorofo pianto ,

Di lei provò Y infuriato fdegno.

Oimè eh' io temo o mia Cidippe amata

Parlarti il ver
,
per non moftrar di dirlo

Per mia cagion , ma pur convien eh
1

io
1

! dica,

Sappia che quindi avien che fempre inferma

(E quenVè il vero) e più gravofa giaci

Quando altrui diventar conforte brami ;

Perche la cada e riverenda Diva

Al mio gran foco e tua fallite intenta

Non vuol eh
1

i giuri tuoi fen' porti il vento ;

Ma col bel corpo tuo fia fana ancora

La bella al tuo fedel giurata fede ,

Ti
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E quindi avien che quante volte tenti

Eflcre a
1

miei defìr nimica e cruda

,

Tante volte ella il tuo peccato emendi

Con penitenza a la tua colpa eguale :

Deh non voler contra te (teda a fdegno

De l
1

animofa e facrofanta Dea
Ricoglier P arco , e le faette acute,

Ond 1

ella vendicar F offefe fuole ;

Ch 1

ella può farli ancor benigna , e pia

E perdonarti ogni fpergiuro ingiufto j

Deh non voler con sì cocente febbre

Guadar le membra tue tenere e belle

,

Ma più tolto iervar le membra e'1 volto

Candide , e vago , ond
1

io bramolò amante

Con dolcezza maggior goder ne pofìà.

Serva i bei lumi tuoi lucidi e chiari

Che nacquer ibi per infiammarmi il core ,

E quel dolce vermiglio , onde natura

La bella neve de le guance afperfe ,

Servalo accefo e vivo, e fien pur quelli

Pallidi e fmorti , e da travaglio oppreflì

,

Che fon cagion eh
1

io non ti iìa marito

,

E fien nel volto inceneriti e bianchi

,

E dentro al cor di gran tormento pieni

,

Si com1

io fon , qualor mia (Iella lento
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Tutta tremar di perigliofo gelo

O di calor d' acuta febbre accefa.

LaiTo eh' io piango e mi lamento meco ,

Ch' io non fo mandar fuor s
1

io più vorria

Che Tempre inferma (teffi , o di' altro amante

Per dolce fpofa fua t" avefTe in braccio.

Spedo m1
affliggo ancor , eh' io fia cagione

Del tuo martiro , e che mia fraude t
1

aggia

Cotanto offefa , e fopra me delio

Caggia la pena , e lo fpergiuro , e quanto

Soffre il mio fole , ed ei ficuro e lieto

In dolce fanità fua vita guidi;

E per faper quel che tu faccia , io vegno

Sovente a dimorar vicino a P ufeio ,

E con tremante cor non lunge affido

O d
1

intorno men* vo fingendo altr
1

opra ;

Spedo P aneilla tua, fpefTò il tuo fervo

Seguo dubbiofo , e chetamente attendo

Qual prò f ha fatto il fonno , e quaP il cibo.

Milero me che miniftrar non poffo

Del fìfico gentil le leggi , e quegli

Rimedj eh 1

al tuo mal benigno adopra,

Ne tua man ftringo , o del bramato letto

Su la fponda talor dolente feggio ,

E più mifero fon perclV egli ( ahi laflb
)

T 3
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Mentre io ti fon lontan ti fiede apprettò

Toccandoti or la mano , or troppo ardito

Fingendo di coprir V ignudo petto

Al tuo candido kn ( lafìò) V accoda :

E fors
1

ancor per le tue bianche braccia

La mano ardita, e temeraria ftende

,

Mentre finge cercar qual moto , o fegno

Il pollò faccia a la futura febbre :

E foiV ancor qualch
1

amorofo bacio

Nel tuo candido fen ( mifero ) affìge ,

Mercè tropp' alta a lua fatica leve.

Chi t' ha concettò , o temerario amante

Furar la dolce mia fperata mede ,

E coglier prima i defiati e cari

Del mio bel frutto non maturi pomi ?

Chi t
1 ha fatto crudel sì follemente

A le fperanze alirui sì larga ltrada ?

Quelle man, quelle braccia, e quel bel vifo,

E quel candido feno è di me folo

,

E con temerità non leve accolli

L 1

impudiche tue labra , ove fol
1

io

La bocca avicinar fio fpofo deggio.

Leva importun le man da quelle amate

A me promciTe membra ( oimè ) che quella

Che tu maneggi , eflèr mia fpofa deve.
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E fé tu feguirai di far più quello

,

Adultero farai sfacciato , e trillo :

Trova altra donna, a cui non aggia amante

Ancor donato il cor , ne ila promena

A bramofo amator , che fé no'l fai

Non è fenza iignor sì cara merce.

Ma non creder a me , leggafi pure

Quel patto , ond 1

eila a me fi fece iti prima-

Amante e fpofa , e perche tu non creda

Ch 1

io t
1

apra il falfo , e ti nafeonda il vero ,

Fa eh
1

ella per fé flefTa il giuramento

,

Ch' ella leiTe in fui pomo , anco rilegga :

E s' umane promelTe , e patti umani

Ai d1 uom mortai , che ti prometta forfè

Farlati fpofa , a mia ragion per quefto

Non farà mai la tua ragione eguale ;

Che fé fuo padre a te promeiTo ha darla ^

Ella benigna a me fé fleiìa offerie

,

La quaf è più che'l genitor fuo Hello

Del fuo delire , e del fuo cor fignora :

E s
1

ei giurò di farla altrui conforte

,

Et ella ancor gran giuramento feo

D 1

elTermi fpofa , e fé prefente al patto

Fu mortai' uom per teftimonio eletto

,

Et ella quel d' immortai Dea s
1

eleflè.

T 4
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Il padre teme (ed a ragion ) eh' alcuno

Non lo chiami bugiardo , ed ella ancora

Ha gran timor , che la tremenda Diva

Di poca fé non la riprenda, e incolpi.

Qual'è de duoi maggior fofpetto e tema ?

D' ambi rifguarda ancor T ultimo fine ,

Che'l padre è fano , e mia Cidippe inferma :

Di noi rivali ancor difForm
1

è il core ,

Ne fon le fpemi , e le paure eguali

,

Che lenza lei tu potrai (lare in vita,

Ma s
1

io ( mifero me ) di lei fon privo

,

Mi ria repulfa tal peggior che morte.

Tu debbi amare ancor quel eh
1

io tant
1 amo

Quel eh' io con tanto , e sì bel foco adoro.

Ah fé d
1

integra e di giuftizia onefta

T' aftringeilè talor ragione o cura

,

Ceder devrefli a mia gran fiamma , ond
1

io

Mi lento il cor sì fieramente accefo.

Et or perdi
1

ei contra ragion s
1

adopra

E T ingiuftizia fol combatte, e il torto,

(Vedi tu dove il mio parlar ritorna?)

Però la fua mercè , ti giaci inferma ,

Et e cagion eh
1

a la mia Diva ogn 1 ora

Tu dia de la tua fé cattivo indizio.

Onde a lui fol di tua magion le porte
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Chiufe faran , fé farai faggia , e cura

Ti prenderà di tua fallite alcuna.

Egli è cagion che di gravofa febbre

Siano or di ghiaccio , or più che foco ardenti

Le care membra tue tenere , e belle ,

E così piaccia al ciel eh
7

ei pera , e caggia

Di quello ideilo mal , di cui ti tiene

Per fua cagion la bella Diva oppreila

,

Onde s' ei fia da te mio ben , cacciato

,

Ne pregierai quel che Diana fpregia

,

Ambi fempre farem felici e lieti.

Depon bella Cidippe amata e cara

Ogni timor , che dal tuo corpo fia

Tolto ogni mal -, fa pur eh' integra e falda

Servi la fede a la tremenda Diva

A cui giurando la donarli in pegno :

Ne ti penfar con facrificj , e voti

,

Di lei placar lo difdegnato core

,

Che non di toro , o di giovenca il fanguc

Gradifce al ciel , ma femplicetta fede

D' anima pura, e di devoto affetto :

L' altre per racquillar V amata , e cara

E dolce fanità , fopportan fpefìo

Crf or il tagliente, or V infiammato ferro

Lor membra incida , or le confami ed arda.
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Ad altre giova poi de 1' erbe amare

Beverfi i fughi amari , a te di foco

O di ferro non b bifogno , o d' altra

Di tìfico gentil bevanda amara.

Sol ti bada ottervar
,
quant

1

ai prometto

A la carta Diana , e quella fede

,

Che giurando mi detti in mezo al tempio

Servami integra, inviolata , e bella :

Così farai di tua fallite e mia

E di ftato gentil cagione , e duce.

L1

ignoranza impetrar potrà perdona

De la pattata colpa , e feufa onefta

Appretto lei farà , che fuor di mente

Il patto t
1

era, e'1 giuramento ufeito.

Ma quando ancor , de la prefente e grave

Infirmità tu ti rifani , e fugga

Il duro mal , che le tue membra preme ,

Non per quello farai libera in tutto

Da T ira fua
,
perche qualor nel parto

Devota attenderai fua fanta aita

,

E chiamerai con dolorofa voce

Di Lucina il foccorfo , ella fdegnofa

Vorrà faper , di qual marito fia

Il nato figlio ; e fé devota a lei

Oftie prometterai vittime , e voti

,
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Ella fa già, che tu prometti il falfo

E falfamente a tue promefTe manchi ;

E fé tu giurerai , ella ancor fia

Ricordevol che tu giurando fai

GP immortali ingannar celefti numi.

Io più del mio martir , del tuo mi doglio ,

E più tua vita e tua falute bramo
Che la mia vita e mia falute ideila.

Perche ti pianier già vicina a morte

Tuo giudo genitor , tua madre pia

Che la cagion del tuo martir non fanno?

E perche afeondi lor de la tua pena

L 1

oneita colpa ? a la tua madre ornai

Narrar ti lice ogni amorofo inganno >

Che P opre tue , o mia Cidippe amata ,

Non apportali con fé vergogna alcuna :

Racconta pur come io ti vidi , e quando

,

E come allor , eh
1

al facrificio intenta

Eri de f alma tua pudica Diva
,

Amor mi fé di tua bellezza ingordo ;

E che come io ti vidi , intente e riffe

( S' a queft
1

atto d' amor punto attenderli
)

Ne le gradite a me fembianze , e vaghe

Fermai le vaghe innamorate luci.

E come dando a rimirarti intento
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Da gli omeri mi cadde in terra il manto :

Che fu di grand
1 amor fegnale efpreflo

,

E di mia mente aftratta indizio vero.

E narra poi come ti cadde in grembo

( Senza faper d
1

onde venifTe ) un pomo
Ch 1

aveva fcritto un giuramento intorno

D 1

accorto amante invenzione accorta :

E perche lo leggerti inanzi al facro

De la fama Diana idolo altero.

Tua fé mi delti , e di promcfla tale

N'è teftimon fuo riverendo nume.

Ne le celar de le parole il fenfo

E quel che tu leggerti al pomo intorno ,

Ch 1

ella, o mia figlia , ti dirà
,
pietofa ,

Prenditi pur per tuo marito ornai

Quel giovanetto a cui tuo ciel ti lega

,

Anzi di cui ti fan gli Dii conforte ,

E genero mi lia queir uom , che tuo

Genero mio per giuramento ai fatto

,

E piaccia a noi quel , eh
1

a Diana piacque :

E tal tua madre fìa , fé fia tua madre.

Ma s
1

ella pur t' addomandaffe
,
quale

,

E chi quel giovin fia, che debbe averte

Per dolce amante fua gradita fpofa

,

La troverà , eh' io non farò men chiaro
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Del fuo lignaggio , e che non ha Diana

Provifto al fangue fuo genero indegno

,

Et a Cidippe mia marito vile,

Che queir ifola bella , e tanto amata

Da T alme ninfe di Parnafo , e fante

,

Chiamata Cea , che
1

! grand 1 Egeo circonda

E patria mia , e fé t' aggrada il bello

E chiaro fangue , e gli onorati fregj

De gli avi illuflri, io non fon nato ai mondo

De lìirpe vile , inonorata , e feura
,

Ne fiam poveri ancor , ne fiamo infami.

Ma quando il fangue, e V onorata prole,

La patria quando , e le ricchezze onefte

Non arrivafTer di Cidippe al meno ;

Il mio gran foco , e la mia bella fiamma

Ch' ogni alto merto , ogni grandezza avanza

,

Devrebbe farti a' miei deliri amica

,

E devrefti bramar conforte tale

Senz' alcun giuro , or poi , che quella tua

PromefTa fu col giuramento affretta,

Bencrf io non fuili tal , convienti avermi

Per tuo marito , e la forella carta

Del gran lume del ciel , mi dille in fogno
,

Che tai parole io ti fcriveilì , e poi

Sciolto dal fonno a quehV imprefa mofTe
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La mano Amor di cui dorato ftrale

(Laflò) or mi punge , e grandemente temo

Che di Diana il difdegnofo dardo

Non ti faccia a la fin nocivo oltraggio.

La mia fallite, e la tua vita infieme

Congiunte fon , lì che mia vita fola

Da la tua vita pende : eh mia Cidippe

Eh mio hel fol
,
pietà ti prenda ornai

Di mia fallite e tua : a che pur temi

Di dar vita a due corpi? eh porgi (ahi lalTo)

A chi la chiede umil pietofa aita.

Il che s
1

impetro , io porgerò devoto

Al facro tempio de la facra Diva

(Allor, crf andrà del facrifkio il fuono

Per Delo intorno, e fi vedran gli altari

Del fangue di colombe e tori afperfi)

Del fortunato pomo imagin d
1

oro

Ove fculta farà del mio bel voto

Quella bella cagion , con quelli verfi :

Con T imagin del pomo , Aconzio morirà

Eller venuto il deliato fine

Di quant
1

era nel pomo intorno fcritto.

Ma perdi
1

il lungo ragionar con teco

Più non travagli il travagliato corpo

,

Farò qui fine, o mia Cidippe, a Dio.
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EPISTOLA VIGE SIMA,

G,ran tema il cor mi icofTe , allor eh
1

io vidi

I cari verfi tuoi , che fenza voce

E fenza labra aprire , o muover lingua

,

Sol con la mente , e fol con gli occhj leflì ;

Acciò , eh
1

io non faceiìì un1

altra volta

Un giuramento , inaveduta , a Dio

,
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Come io fei quando , entro al fallace pomo
Mal faggia le/Ti il giuramento fcritto

,

E nuovi inganni ancor m1

avelli teli

,

Se (come tu confermi) io non t' averi!

Già per mio fpofo una fol volta eletto :

E quafi fui per non aprir la carta :

Ma dubitai , che di Diana l' ira

Non lì fede ver me più cruda e fiera

,

S
1

io fufìì fiata al tuo volere acerba.

E bendi' io faccia e facrificj , e voti

,

E devota ed umil gì
1

incenli abbruci

Per onorar la facrofanta Ninfa ;

Nulla mi vai , perdi
1

al tuo grande amore

Troppo moflrata s'è benigna e grata

,

E tal vendetta fa di mia durezza

Ch 1

ufai contra di te , che meno amica

Ad Ippolito luo moflroflè e pia.

Ma quanto più dovea , vergine e cada

,

Di cada favorir, vergine e pura

Il callo corpo e la pudica mente

,

E che calla guidai!! i miei verd' anni

Ch' or ( fua mercè ) d' infirmitade oppre/Ti

Mifera veggio , eh
1

ella voglia, temo ,

Che sfortunati fien, miferi, e brevi.

SAFO
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EPISTOLA ULTIMA,
A,.1 tu, crudel Faon , lo itile, e'1 verfo

Conofciuto di me , tolto che quefta

Carta data ti fu , da la mia delira

Anzi dal mio dolor vergata, e ferina?

O non fapevi pur, chi foflè quella,

Che t' inviafTe i dolorofi accenti

,

Sei nome mio non fi leggeva in ella l

Forlì domandi ancor , perche lo flile

V
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Abbia cangiato in lagrimevol canto

,

S 1 ho più conforme a i bei lirici veri!

La bella vena, e di mia cetra il fiiono.

Aimè , che V amor mio d 1

amari omei

,

Anzi di pianto , e di fofpiri è degno

,

E più convienfi a la mia doglia grave

Lagrimofa elegia , che verfo lieto

,

Che cantar mi facefTe amata lira.

Lalla , che come al caldo tempo fuole

Arder in qualche campo arida melFe ;

Di cui la fiamma or qua traporti Noto

Or là Zefiro muova , ard
1

io mefehina ;

E'l mio Faon là fi dimora lieto

Ove Etna arde e s
1 infiamma , ed io nel core

Ho maggior fuoco aliai , che quel cheU vecchio

Nel monte ficilian Vulcano accende.

Ne della cetra mia dolente al fuono

Accordar pollo i doloroli accenti

,

Che'l dolor non mi lafcia infieme unire

I già tanto da me cantati verfi

,

Ch' opra fon di tranquilla e lieta mente

,

Non d 1

amari penfier turbata e carca

,

Perche le Mufe il bel furor divino

Più non mi danno > e le felvagge Ninfe

E T altre Dee mi iòn ( mifera ) a fchivo j
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E irfè vile Amiton , m'è vii la vaga

Candida Cidno , e la belliflìma Ati

A gli occhj miei , come folea , non piace 9

Ed altre cento poi fanciulle e donne

,

Che cattamente amai mi fono a fdegno

,

Tal che , tu fol , quel , eh
1

a cotante piacque

,

Quel , che di tante fu
(
perfido ) accogli.

Or il tuo vifo , ora i begli anni fono

Accomodati a gli amorofi fcherzi $

E qual donna faria, eh
1

a gli anni , e al vifo

( O bel vifò , ove Amor infìeme pofe

Tutti gV inganni fuoi , le frode , e i laccj
)

Non rimaneiTe in sì bei laccj avvinta?

Prendi la lira , e la faretra , e P arco ,

Tu farai quafi un manifefto Apollo.

E s
1

a la fronte tua le corna aggiugni

,

Nuovo Bacco farai , che quefto e quello

Di grazia vinci , e di beltà di vifo :

E'1 biondo Apollo pur s' accefe e Bacco

,

Per Dafne 1' un, per Arianna V altro,

Ne quella o quella avea le mufe amiche

,

Come a me fon tua fventurata donna ;

A cui dettavan già leggiadri accenti

,

Tal , che il mio nome ornai rifuona intorno

A quanto il fol rifcalda , e bagnan P onde

,

V2
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Ne più gloria di me fen

1

porta Alceo

,

Ne più di Safo a gli uditori è grato
,

Quantunque abbia nel fuon tant
1

armonia,

E di gravi concetti il canto adorni.

E fé natura mi negò del vifo
,

E de le membra la grandezza, e'1 bello;

E s
1

io ben veggio (e me ne fdegno meco)

Che naturai mia dote a me non vale

,

Non mi fpregiar, perdi1

i mi sforzo ogn
1
ora

Di iarmi tal , che la bruttezza ila

Da mia virtù , da la beltà de V alma

E da T ingegno fuperata e vinta.

S
1

io non fon bianca , e
1 mi fovien , che'l bianco

Perfeo , di grand 1

ardor s
1

accefe il petto

Per Andromeda fua , che negra nacque

In Etiopia , ove il gran lume vibra

De 1

caldi raggj fuoi più caldo il fuoco ±

E fpeiTo a bel pagon candida fuole

Colomba unirli , ed è fovente amata

Da verde pappagal tortora negra.

S' alcuna mai non ti debbe elìer donna

,

Se non chi per bellezza , e per virtute

Fia di te degna , alcuna donna mai

Nob farà di Faone amante , o fpofa ;

Ma ben ti paiv
1

io bella allor che tua
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Donna mi felli , e tua pregiata amante :

Allor , che tu giuravi ( ahi falfa lingua
)

Ch 1

io fol t
1

era gradita , e di me fola

Ti facea ragionar T ardente Amore.

E mentre , eh' io talor prendea la cetra

E nel bel grembo tuo mi flava aflifa

( Ben
1
or me ne fovien , eh

1

i veri amanti

Le pallate dolcezze an fempre a mente
)

Dolci verfi cantando , allor con molti

Dolci graditi ed amorofì baci

I dolci veri! interrompevi , el canto ;

E la voce lodavi , e'1 fuono ,.. e'1 verfo ;

E le fembianze e le maniere mie

T 1

eran gradite : allor ( mifera ) era io

In ogni parte bella , allor piaceva

La grazia, e gli atti al mio Faone amato

De la fua tanto allor felice amante ;

Ma più quando d' Amor fi cogliea il frutto

Ove il piacer ti s
1

adoppiava , e tanto

T' eran gradite le parole, e i modi ^

Che s' ufan far ne V amorofo gioco.

Ahi sfortunata Safo , oiraè , eh
1

or altra

Donna ti flringe, ed in Sicilia ai fempre

Nuove di belle donne amate prede.

O del bel ficilian paefe , e grato :

v 3
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Donne , e donzelle , e voi , eh' appretto al monte

Del gran Vulcano or v
1

abitate liete

La bella Nefa, eh non entrate flolte

In quella ftefTa rete , ov
1

io mi avvolfi ,

jNe la feiocchezza mia feufate , o quello

Sì grave error, eh' io fei d1 amar un' uomo,

Che venne flrano ad abitar in Lesbo :

Eh non predate, o femplicette , fede

A fue parole , a fua fallace lingua ;

Che quel eh
1

ora a voi dice, anco a me diiTe
,

Ed a voi fia , fi come a Safo , infido ;

E tu del terzo ciel lucida Diva,

Che nel bel monte d 1

Erice in bel tempio

Sei venerata con dovuti onori

Da i crudi fìciliani , eh porgi aita

A la tua vate , eh porgi ( alma ) configlio

A chi del fuoco tuo sì caldo ha il cuore.

Segue mai Tempre empia fortuna , e cruda

Un mifero mortale ; e tiene , acerba

,

Per oltraggiarne fempre , acerbo il corfa ;

Mifera me , eh
1

io non avea veduto

Del zodiaco fuo fei volte il fole

Tutti i fegni girar , che di mio padre

Le morte membra accompagnate furo

Da miei lamenti a V infelice rogo

,
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E le ceneri poi dal pianto afperfe ^

E n

l mio fratel d' indegno foco accefc*

Di meretrice vii , vergogna e danno

Apportò feco , e de V infamia
, quefte *

E del fuo vaneggiar le fpoglie furo ;

Onde fatto mendico, indarno attefe

Malamente a cercar per V onde infide

Quel ben, che pria sì malamente avea

In amante sì vii perduto e fparfo ;

E me , che con carnai fraterno amore

Del 1

error fuo lo correggeva , a morte

Mifera ha in odio , e queft'è il premio , eh
1

io

Dall' amor mio , e mia pietade arreco;

E come fé mancafle affanno , e noja

Per affannarmi e per nojarmi il core,

La mia picciola figlia a 1' altre immenfe

Gravi cure s' aggiugne , e quel , che poi

Ogni altra doglia, ogni penfiero avanza,

La lunga afTenza tua , che rrfè cagione

Di sì lunghi lamenti , e lunghi pianti».

Non ha Faon mia fvenmrata nave

A le fventure fue propizio il vento.

Vannofi incolti intorno al collo e fparfi

I miei capelli, e non m' adorna il dito

Lucida gemma , e vii mi cuopre gonna.

,

T4j
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Ne fpiran le mie chiome arabo odore ;

Ne con bei nodi d
1

oro in treccia avvolte

Rendon vaghezza al tramortito vifo.

Ma per cui debbo , oimè , mifcra farmi

Adorna e bella ; ed a cui mai debb
1

io

Ingegnarmi piacer, fé quella fola

Bella cagion d
1

ogni mio ftudio, ed opra t

Di farmi bella, e farmi ornata, è lunge?

Leve faetta , e leve fiamma il core

Mi faetta , e m1

infiamma , e fempre ho meco

Nuova cagion di nuova piaga e fuoco.

O perche acerbe , allor eh
1

io venni al mondo

FoiFer le Parche , e di mia vita afflitta

OrdiiFer crude i dolorofi (lami;

O perche T ufo fi converta in noftra

Trilla natura , io [on sforzata amarte 9

E tal mi fé Talia V animo infermo,

Ch1

al gran foco d' Amor non trovo il gelo

,

Ne contra i colpi fiioi lìcuro feudo.

Qual meraviglia è , s' io nV accefi ed arfi

Al beli
1

ardor de
1

tuoi begli occhj ardenti

,

E fé i begli anni , e fel bel vifo lieto

Di cui potrebbe innamorarli un
1 uomo

,

A me fteiFa mi tolfe , e a te mi diede ì

Quante volte tremai (lafla) e temei
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Che tu non mi toglieiìì , Alba , di braccio

Il mio Faone, e ten volarli poi

Con elio al ciel ; ma ti ritiene ancora

Ne le reti d' Amor Cefalo avvolta.

E fé dal cerchio fuo la vaga , e bella

Candida Luna il fuo bel vifo miri

,

Ella vorrà , che sii ne monti dove

Suo bello Endimion s
1

adagia e dorme >

Anch' ei fi giaccia addormentato e fianco»

E nel bel carro fuo Venere in cielo

Portato avria , ma là fi vede ancora

D 1

efTer in pregio al. fuo diletto lume,

Che sii nel quinto ciel fiammeggia e luce»

O del bel fecol tuo gloria e iplendore,

O bel garzone , e crudo , eh torna ornai

,

Eh torna ingrato a la tua Safo in feno.

Io non ti prego che tu m1 ami ( ahi lafla )

Ma fol, che P amor mio non abbia afchivo,

Ne perch
1

arda per te , t
1

adiri meco.

Quante mentre eh' io ferivo amare e calde

Caggion da gli occhj miei lagrime ! vedi.

Come la carta è qui macchiata e molle

,

Crfè teftimon de P angofeiofo pianto.

Se dentro al petto tuo crudele avevi

Fermo il penfier d
1 abbandonarmi > e quindi
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Lunge abitar, tu pur dovevi almeno

Cortefemente dipartirti , e dirmi

(Senza chiamare il proprio nome) a Dio.

Tu non portarti (ahi sfortunata) teco

Gli ultimi baci miei , gli ultimi pianti

,

Che verfar face in dipartenza amara

Ardente amore ; e non temei già mai

Quel , che far mi dovea dogliofa e meda
E di tanti martir crudel albergo.

Alcun de 1' amor tuo non ho qui pegno

,

Ne meco altro riman , che
1

l crudo oltraggio

E la memoria de V ingiuria immenfa

Che tu irT ai fatto , e raffrenar tua voglia.

Non potette di me V affetto ardente
,

E'I dolce pegno, e quel pregiato dono

Che tu de V amor mio portato ai teco ;,

Ne potei darti ( oimè ) ricordo alcuno

Al duro tuo partir ; ne detto avrei

Altro , fé non , che in così dura aflenza

Non m' avelli (crudel) porta in oblio ;

E per quel foco giuro , e per quel nodo

Che m1

arie P alma , e m1 annodò la mente ,.

E per le nove ancor (aerate Mule ,

Che quai miei Numi riverendi inchino,

Ch' allor eh
1 un1 uom mi dille, il tuo Faonc,
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E F allegrezze tue fen vanno, o Safb;

Ne lagrimar potei , ne lungamente

Parlar ( mifera me
)
perdi' in un punto

Il fubito dolor mi fé di fmalto ,

E tolfe a gli occlij , ed al palato infieme

Le lagrime , e la lingua , e dentro al petto

Ampio ghiaccio coftrinfe il fangue , e T alma.

Ma poi chel fier dolor Ibernando in parte

,

A gli occhj , al petto , ed a la lingua diede

Le lagrime , i fofpiri , e le parole

,

Allor piangendo e fofpirando diflì :

Ahi crudo mio dettino , ahi mia fventura,

Ahi de la vita mia mifero fine !

Percoffi il petto , e mi Iquarciai le chiome 9

E non mi vergognai flridendo al cielo

Scapigliata mandar dogliofi omèi

,

Qual madre pia , che fovra il corpo efangue

Del fu© caro figliuol fi lagna e plora.

Il mio crudo fratel s
1

allegra e gode

Del mio dolore , e talor vienmi innanzi ,

E perche vile , e di vergogna piena

De1

miei lamenti la cagione appaja

,

Sorridendo mi dice , ond 1

ai mefchina

Giuda cagion di lamentarti ? io veggio

Pur qui la figlia tua flar lieta e viva.
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Vedemi il volgo ( oimè ) negletta e vile

Livida il volto , e lacerata il feno ,

Ne di me fleiTa più ( lalTa ) mi prende

Vergogna o cura ; e mal conviene infieme

Con onefta vergogna amor non caflo.

Tu fol mia cura fei , tifi mio penfiero

,

Te fol dello , te fol piangendo chiamo

,

E dormendo fol te rimiro e veggio,

Ove il fogno mi fa la fofea notte

Qual più bel dì , parer lucida e chiara ;

Ivi ti trovo , ivi t
1

abbraccio , e flringo ,

Ancor che molto mar , che molti fiumi

M 1 afeondan di Faon 1' amato afpetto ;

Ma troppo è il fonno fuggitivo e leve,

E del fallace ben la gioja è corta.

Spedo mi par con le mie braccia fare

Lieta a la fronte tua dolce foflegno ;

Or mi par , eh
1

a le tue fia leve foma ^

E ragionar con teco , e le parole

Rifonarmi sì vive ne la mente ,

E sì conformi le fembianze al vero ,

Che il falfo , intenta , come il vero afcolto j

Narrar non lice più : che quel che poi

Guftar mi face il defiato fonno ,

Donna tacer, bench
1

inonefta, deve;
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Ma come P alba arriva , e feco il fole

Apre a i mortali il giorno , ed a quenV occhj

L' imagin toglie, el Umiliato bene ,

E de P alba , e del fol mi doglio meco ,

Ch1

abbian fatt
1

il mio ben fallace e corto,

E defta a i bofchi, ed a quegli antri corro

Che già fur teflimon de
1

miei contenti

,

Come fé i bofchi ancor , come fé gli antri

Serbino in lor quel che mi aggradi , e giovi j

E fcapigliata , e di me flefTa priva

Quafi da mala incantatrice fpinta

,

Dove il dolor mi mena , affretto il piede :

E veggion gli occhj miei quegli antri (ahi lafla)

Che già di marmo ne fembraro adorni

,

Aver dentro e di fuor fcabrofo il tufo

,

E in quella felva arrivo amata e bella

Che tante volte in fé medefma accolfe

Ambi noi infieme , e tante volte diede

Sii P erbe a' corpi noftri amico letto ,

E ne copri con la frondofa chioma -

9

Ma de la felva , e del mio cor non trovo

Ivi il fignore , e m'è quel loco a vile ,

Che cotanto mi fu pregiato e caro :

Veggio piegate ancor P erbette , e i fiori

Ove ( infelice me } giacemmo infieme

,
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E T orme imprefTe de T amate piante

,

Sopra cui fìommi lalTa , e fofpirando

Queir erbe tocco , e quel felice loco

Ove gli omeri tuoi pofafti , o'I piede ;

E quei bei fiori , oimè , che già mi furo

Cotanto grati , or da miei pianti fono

E da caldi fofpir tiepidi , e molli ;

Spoglia il verde arbufcel le verdi fronde,

E gli uccellin su gli sfrondati rami

,

Moitrando che di me lor caglia , flanno

Con F ali bafTe, e dolorofi e muti.

Sol Progne s'ode, a cui del figlio increfce

,

E duolfi ancor , che del marito odiato

Non fparfe pria , che del fuo figlio il fangue.

Piange Progne i fuoi figlj , e Safo anch
1

ella

Del fuo mifero amor fi lagna e duole
,

E tanto duolfi , e lamentando geme

Ch 1

ogni animai nel bofco il fonno ingombra.

Ivi forge bel fonte, e via più chiaro

D' un fiume criftallino , e caro al fole

,

Entro a V acque di cui ,
quant

1

alcun crede

,

Sacro s
1

afconde , e riverendo nume ,

E fopra cui de
1

fuoi bei rami eftende

Quella Ninfa gentil le fiondi , e V ombra

,

Che di Priapo il gran furor fuggendo
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In pianta fi cangiò foave e beila

,

E di frefch
1

erbe , e di fioretti vaghi

La terra è fempre intorno intorno adorna ,

Sopra cui mentre affaticata e fianca

Avea chiufe le luci al fonno, e al pianto,

Mi parve un garzon nudo aver innanzi

Di belliiTrmo afpetto, e dirmi, o donna

Che di sì cieco ardor te fleffa infiammi

,

E mal de P amor tuo cangiata fei

,

Vattene al mar Atteo , e fali al monte

Ove Apollo ave il tempio , indi ne P onde

De P amor tuo , cadendo , ammorza il fuoco 5

Quindi dal fiero ardor fofpinto e mollò

Di Pirra fua Deucalion fi trafìe ,

Ne fero a le fue membra alcuna ofrèfa

L 1

onde marine; anzi il bel feno amato

Potea baciar di Pirra , egli in oblio

L1

avea già polla , ed ammorzato e fpento

11 grave incendio, e P amorofa fiamma.

Quella legge an quelP acque : or vanne lieta

,

E non temer da quel fatale fcoglio

Per acquetar P ardor
,

gettarti in mare.

E detto quello sì fuggì col fonno

,

Et io tremante e fpaventata Purgo ,

E fvegliata neffun rimiro, o fento,
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Onde rigai d' amaro pianto il vifo.

Dunque n' andremo al dimoftrato faflo ,

E vincerem con la gravofa doglia ,

E con P infano amor , d' ogni periglio

,

E d
1

ogni morte la paura eftrema ;

Ala fegua qual fia più dogliofa forte

Clf ogn 1

altro afpro martir , eh' ogn
1

altro male

Fia del prefente mal, martir men grave ;

E leve me n' andrò per P aria a volo ,

Che mie membra non an gravofo il pondo.

Tu di Venere ancor pregiato figlio

M1

adatterai le piume , acciò non lia

A quel!
1 onde morendo infamia eterna.

Io poi , che fpento fia P ardente foco ,

E le piaghe faldate , e fciolti i nodi

,

A Febo donerò P amata lira
,

Intorno a cui faran tai verfi ferirti :

Quella a te biondo Apollo amica cetra

Safo (la tua mercè ) dal folle amore

Libera dona , ed è conforme il dono

,

Perdi' ella a te , li come a lei convienfi.

Ah fpietato Faon perche mi ftringi

,

Perche mi sforzi a ricercar ne P acque

Mifera me del mio sì lungo male ,

De la mia cruda e fanguinofa guerra

II



A F A O N E. 7,zi

Il bel rimedio e la bramata pace

,

Se trar mi puoi tu fol d
1

ogni afpra doglia

,

Tornando in dietro il fuggitivo piede ?

Tu col bel vifo tuo donar mi puoi

Quella falute , e quel contento oliremo

Ch1

io da queir onda Attea ( mal lieta) attendo

,

E mi farai per tua beltade amata

Più che le mufe e più eh
1

Apollo in pregio.

Puoi tu giamai o de i gelati fcoglj ,

O del rabbiofo mar più crudo , e fero

Gir s' io morrò , de la mia morte altero ?

Quanto era meglio affai , che quello feno

Che quelle membra mie , che tra quel!
1

acque

Che tra quei duri e periglio!! falli

Oimè tratte faran , s' unifTer teco

E caramente T abbracciali! , come

Fedi mentre eh
1 amor ti fece mio !

Quelle le membra fon ,
queftVè quel feno,

Che tu folevi già lodar cotanto ,

Cotanto aver in pregio e tanto amare,

Tanto parerti a maraviglia bello.

Or bramo ( lalTa ) aver leggiadro il verfo

El bello (lilo , che rrf ha fatto onore.

Ma fier martir sì mi tormenta V alma ,

Sì la mente m1

infofea , e sì m' atterra $
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Che vinto dal dolor negletto ftaiTì

Mio plettro, e tace, e la mia lira è muta.

O di Lesbo fanciulle amate, e belle

Che mi fofte cagion eh' io tanto amaflì ;

Non venite più meco a cantar verfì

,

Ne di mia cetra più vi muova il fuono,

Che tutto il bel , tutto quel buono , e vago

,

Che vi piacea , Faon portato ha feco

,

Quel bel Faon , che sì felice , e lieta

Pur or ( mifera me ) chiamava mio ;

Fate eh
1

ei torni a me , che feco ancora

Il verfo tornerà , la cetra, e'1 canto ,

Perch
1

egli fol con fua prefenza grata

A la mia lingua ed a Y ingegno porge

Le foavi parole e'1 verfo lieto

,

E con T affenza fua mi toglie il tutto.

Ma che pari' io ? a che m1

affliggo indarno-;

Puofs
1

egli muover mai co i preghi ardenti

Un animo felvaggio , un cor di fera ?

Non vegg
1

io , folle me , eh
7

i pianti , e i prieghì

Tutti veloce via gli porta il vento ?

O quanto bramo, che quei venti iftefìi,

Che fé ne portan le parole , e i pianti

,

Mi faccian riveder Y amate vele ,

E mi ritornin la mia vita indietro ,
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JE quello a te fi converrebbe , ingrato.

Ma s? entro al tuo penfier prefitto ai teco

Di ritornare a me tua fida amante

,

Et ai già podi in sii la poppa i voti

,

A che sì tardo è'1 tuo ritorno , e lento ?

Sciogli la fune ornai , che'l mare e i venti

,

Vener nata del mar , benigna e pia

,

Placidi ti farà , propizj e buoni

,

E federafli al bel governo Amore

,

Spiegando con la fua picciola mano

Le bianche vele , e da lui flefTo poi

A T antenna faran nel porto accolte ;

Ma fé flarti lontan da me ti piace

,

E fuggirti da me t
1

allegri e godi

( Che degna pur non fon d' efTer fuggita )

Scrivimi almen , crudel , che da quel faflo

Giù de T onda fatai me flefTa tragga.

FINE.

IN PARIGI,
Da' Torchj di Giovanni-Agostino Grangì,

alli i3 Marzo 176Z1
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